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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

l’incentivo cosiddetto « Superbonus
110 per cento » introdotto con l’articolo
119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34
(cosiddetto decreto « Rilancio »), e il mec-
canismo della cessione del credito e sconto
in fattura, di cui all’articolo 121 del mede-
simo decreto-legge, fortemente voluti dal
Movimento 5 Stelle, hanno contribuito al
forte rilancio degli investimenti nel settore
edilizio e a ridurre i consumi energetici
degli edifici;

l’elevato potenziale dello strumento,
in termini di efficacia, è attestato dai dati
elaborati dagli enti gestori e dai diversi
centri studi di qualificata competenza. I
dati al momento in possesso dell’Agenzia
delle entrate, per il periodo ottobre 2020-
novembre 2022, mostrano che l’ammontare
dei crediti è pari complessivamente a 99,4
miliardi di euro, di cui riferibili al super-
bonus 52,1 miliardi e al bonus facciate 24,8
miliardi. Stando all’ultimo aggiornamento
ENEA, ossia al 31 dicembre 2022, si regi-
strano 359.440 asseverazioni corrispon-
denti a 62,5 miliardi di investimenti di
riqualificazione energetica ammessi alla de-
trazione. Il totale delle detrazioni maturate
relativamente a lavori conclusi ammonta a
51,3 miliardi di euro;

secondo le stime ENEA riportate
nell’ultimo rapporto annuale sull’efficienza
energetica, sono 23,7 miliardi di euro gli
investimenti attivati nel 2021 per effetto dei
meccanismi di detrazione fiscale, di cui 7,5
con l’ecobonus e 16,2 con il superecobonus
110 per cento, con un risparmio comples-
sivo di 2.652 GWh/anno;

quanto, invece, all’utilizzo della mi-
sura sotto il profilo soggettivo, i dati ANCE-
Nomisma presentati a luglio 2022 dimo-
strano come lo strumento abbia garantito,
contrariamente al passato, l’accesso agli
incentivi anche alle fasce medio basse dei

contribuenti: circa 483 mila beneficiari dei
bonus appartengono alla categoria di con-
tribuenti con reddito medio basso (sotto i
1.800 euro mensili);

l’impatto positivo del Superbonus
trova conferma anche nella vigorosa cre-
scita registrata dal settore delle costruzioni
e dell’impiantistica civile, proprio durante
gli anni caratterizzati dalla grave crisi eco-
nomica dovuta all’emergenza COVID-19,
alla guerra in Ucraina e ai conseguenti
rincari energetici e all’aumento del costo
delle materie prime. In tale difficile conte-
sto, il settore edilizio ha rappresentato il
principale motore di crescita negli ultimi
due anni e ha occupato un terzo della
crescita del PIL: secondo i dati ANCE, nel
2021, in Italia il contributo del settore delle
costruzioni alla formazione del Pil è stato
pari al 27 per cento della crescita registrata
(+6,7 per cento);

va tuttavia evidenziato, come messo
in rilievo da ENEA all’esito delle ultime
rilevazioni del mese di dicembre 2022, il
brusco calo del numero di asseverazioni e
investimenti rispetto ai mesi precedenti; è
importante interrogarsi sui fattori che hanno
contribuito a frenare la corsa agli incentivi,
al fine di individuare le adeguate contro-
misure. Le continue modifiche normative
hanno sicuramente avuto un ruolo deter-
minate: l’originaria chiarezza e semplicità
applicativa dello strumento della cessione
del credito è stata nel tempo afflitta da
svariati interventi di modifica (si contano
oltre 21 provvedimenti intervenuti dal 2021
a oggi e altrettanti chiarimenti interpreta-
tivi da parte dei competenti enti di con-
trollo), culminati da ultimo nelle impat-
tanti modifiche di cui al decreto Aiuti qua-
ter, tra cui la riduzione dell’incentivo dal
110 al 90 per cento;

l’incertezza applicativa ha portato
al progressivo blocco del mercato delle
cessioni dei crediti fiscali, rimasti incagliati
nei cassetti fiscali di cittadini, imprese e i
istituti di credito anche a fronte della li-
mitata capienza fiscale. Secondo i dati del
Centro Studi CNA, sono oltre 50 mila le
imprese che scontano difficoltà nello smal-
timento dei crediti, soprattutto quelle di
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minori dimensioni, per un valore di oltre 5
miliardi di crediti inutilizzati;

nel corso dei lavori di conversione
del decreto-legge Aiuti quater sono state
presentate al Governo diverse proposte di
intervento. L’attenzione si è concentrata, in
particolare, sulla proposta presentata dal-
l’Associazione Bancaria Italiana e da ANCE
con la quale è stato chiesto un intervento di
carattere straordinario finalizzato all’am-
pliamento della capienza fiscale degli isti-
tuti di credito consentendo una compensa-
zione dei crediti fiscali acquisiti con una
parte dei debiti fiscali raccolti con le dele-
ghe di versamento F24. Meritevole di men-
zione anche la proposta presentata dal Con-
siglio nazionale dell’ordine dei dottori com-
mercialisti e degli esperti contabili, finaliz-
zata all’estensione del termine di fruizione
dei crediti con la possibilità di riporto in
avanti dell’eccedenza non fruita;

le citate proposte sono state rite-
nute non percorribili dal Governo che ha
puntato nuovamente il faro sulla questione
della classificazione Eurostat dei crediti
fiscali. Al riguardo, appare utile ripercor-
rere l’evoluzione avutasi negli ultimi anni
alla luce delle informazioni acquisite dal
Ministero dell’economia e delle finanze nel
corso di diverse interrogazioni parlamen-
tari;

con la risposta del 5 agosto 2021,
resa in relazione all’interrogazione n. 3-
02613, presentata al Senato dal gruppo
parlamentare Fratelli d’Italia (ove si con-
testava l’impatto negativo della classifica-
zione come « credito pagabile » degli incen-
tivi 4.0 e la diversa valutazione rispetto ai
crediti Superbonus, considerando « infon-
date e pretestuose » le argomentazioni del-
l’Istat), il Ministero, rilevando che la que-
stione era diventata oggetto di approfondi-
mento nelle competenti sedi europee in
assenza di esplicita regolamentazione, aveva
assicurato la partecipazione attiva del no-
stro Paese alla definizione delle nuove re-
gole precisando che « per le singole opera-
zioni non chiaramente identificate nel Re-
golamento e nel Manuale occorre desumere
anche in via interpretativa il trattamento
applicabile, sempre nella prospettiva di far

prevalere la sostanza sulla forma. Per tale
motivo non rileva solo la forma (quella, ad
esempio, del credito fiscale) attraverso la
quale la misura viene fruita dal beneficia-
rio, ma la sostanza dell’agevolazione »;

interrogato nuovamente sulla que-
stione attraverso l’interrogazione 5-00251
formulata dall’Onorevole Rubano, lo scorso
18 gennaio 2023 lo stesso Ministero ha
chiarito che, a distanza di due anni, sono
tuttora in corso le interlocuzioni tra l’Istat,
il Dipartimento della ragioneria generale
dello Stato ed Eurostat e che gli incontri
proseguiranno nelle prossime settimane. In-
teressa, tuttavia, rilevare quanto altresì pre-
cisato dal Ministero ovvero che, a seguito
della riserva dell’Eurostat in merito al pa-
rere Istat sulla classificazione dei crediti
Superbonus come non pagabili, « il tratta-
mento contabile dei crediti fiscali è stato
oggetto di discussioni nell’ambito del gruppo
di lavoro sulle questioni metodologiche delle
statistiche EDP (Excessive Deficit Proce-
dure), al termine delle cui consultazioni è
stata approvata la nuova sezione sui crediti
fiscali del Manuale sul deficit e sul debito ».
Secondo quanto riferito dal Ministero, la
nuova sezione fornirebbe indicazioni più
chiare per distinguere i crediti « pagabili » e
« non pagabili » e per identificare il mo-
mento di registrazione: « il nuovo testo con-
sidera tre criteri per identificare i crediti
pagabili: cedibilità, differibilità dell’utilizzo
ad anni successivi, possibilità di compen-
sare i crediti con qualunque tipo di impo-
sta o contributo sociale. Tali caratteristiche
del credito, aumentando la probabilità di
effettivo utilizzo del beneficio fiscale, de-
terminano la sua classificazione come “pa-
gabile” »;

ad oggi non risultano adottati ag-
giornamenti sul Manuale sul deficit e sul
debito né sull’adozione di linee guida in
merito al trattamento contabile dei tax cre-
dits mentre l’Istat continua registrare la
misura come crediti non pagabili a decur-
tazione delle entrate pubbliche. È di tutta
evidenza, però, che se il carattere pagabile
dei crediti fiscali dovesse trovare conferma
nell’interpretazione Eurostat, il Governo,
come preannunciato dal Ministero nella
risposta da ultimo citata, dovrà necessaria-
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mente valutare gli eventuali interventi nor-
mativi da adottare alla luce del quadro di
finanza pubblica;

sotto tale profilo, ritornerebbe d’in-
teresse il tema, più volte discusso in sede di
lavori parlamentari, della corretta quanti-
ficazione degli oneri finanziari dei bonus
edilizi con particolare riferimento agli ef-
fetti positivi indotti;

in ogni caso, al di là degli aspetti
generali di finanza pubblica, le misure messe
in campo dal Governo negli ultimi provve-
dimenti non hanno contribuito alla risolu-
zione dello sblocco dei crediti. La carenza
di liquidità per le imprese del settore edile
cresce progressivamente. Aspetto ancor più
preoccupante, l’effetto incentivante della
misura sembra destinato ad esaurirsi nel
breve periodo in assenza di urgenti inter-
venti di rilancio in grado di dare certezze ai
cittadini e alle imprese;

è importante preservare i bonus edi-
lizi attraverso un’adeguata programma-
zione politica orientata alla stabilizzazione
degli incentivi anche in vista dei nuovi
obiettivi europei in tema di efficienza ener-
getica;

nell’ambito del piano « Fit for 55 »,
infatti, il Consiglio europeo ha raggiunto un
accordo su una proposta di revisione della
direttiva sulla prestazione energetica nel-
l’edilizia. L’iniziativa trova le sue basi sui
dati relativi alle emissioni in Europa da cui
emerge come gli edifici siano responsabili
del 40 per cento del consumo energetico e
del 36 per cento delle emissioni dirette e
indirette di gas a effetto serra legate all’e-
nergia. Per tale motivo, con l’obiettivo di
ridurre le emissioni nell’Ue di almeno il 55
per cento entro il 2030, la proposta di
revisione della direttiva, in discussione nei
prossimi mesi, prevede che gli edifici resi-
denziali con le peggiori prestazioni do-
vranno raggiungere almeno la classe E en-
tro il 2030 e la classe D entro il 2033;

i target fissati dall’accordo in seno al
Consiglio europeo rappresentano una grossa
opportunità per il nostro Paese in conside-
razione dello stato del patrimonio edilizio
italiano. Il rapporto ENEA sull’efficienza

energetica rileva come gli edifici a destina-
zione d’uso residenziale risultino pari a
12,42 milioni, con quasi 32 milioni di abi-
tazioni. Oltre il 65 per cento di tale parco
edilizio ha più di 45 anni, ovvero è prece-
dente alla legge n. 373 del 1976, prima
legge sul risparmio energetico. Di questi
edifici, oltre il 25 per cento registra con-
sumi annuali da un minimo di 160 kWh/m2
anno ad oltre 220 kWh/m2. In sostanza, il
nostro Paese conta un parco immobili re-
sidenziali con oltre la metà degli immobili
nelle classi energetiche peggiori (F-G);

per raggiungere gli ambiziosi obiet-
tivi dell’Unione europea in tema di presta-
zione energetica degli edifici, il settore edi-
lizio assume una centralità strategica. Per
tale motivo, è indispensabile una program-
mazione strutturale dei meccanismi di in-
centivo alla spesa per interventi di riqua-
lificazione energetica e adeguamento si-
smico degli edifici, in grado di stimolare
efficacemente gli investimenti e garantire la
massima partecipazione dei cittadini;

oltre alla stabilizzazione delle mi-
sure, è necessario intervenire anche sul-
l’ambito oggettivo e soggettivo di applica-
zione, poiché molti soggetti, nonché diverse
tipologie di edifici, ne rimangono tuttora
esclusi. Sarebbe, dunque, auspicabile esten-
dere la misura all’intero patrimonio immo-
biliare, senza limitazioni legate alla tipolo-
gia dell’immobile e alla sua destinazione, in
considerazione della finalità della misura
di riqualificare ed efficientare l’intero pa-
trimonio immobiliare nazionale;

è opportuno promuovere il coinvol-
gimento diretto degli enti territoriali, so-
prattutto delle regioni e dei relativi enti
strumentali finanziari, al fine di estendere
quanto più possibile i canali di circolazione
dei crediti. Analogamente, deve essere fa-
vorita la partecipazione delle associazioni
di rappresentanza delle imprese e degli
istituti di credito nell’individuazione delle
migliori pratiche applicative;

è altresì determinante potenziare il
sostegno agli investimenti attraverso la leva
finanziaria individuando strumenti innova-
tivi, anche alternativi a quelli bancari, tra
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cui i meccanismi di finanziamento quali il
crowdfunding e il direct lending e le forme
di finanziamento di private equity e venture
capital e altre soluzioni fintech, per assicu-
rare il massimo sostegno alle imprese e alle
filiere produttive nei processi di rigenera-
zione urbana e riqualificazione energetica
del patrimonio edilizio pubblico e privato;

infine, per meglio orientare le deci-
sioni politiche, non può rinunciarsi all’at-
tivazione di adeguate misure di monitorag-
gio degli incentivi e degli strumenti a sup-
porto, soprattutto dopo aver appreso, nella
recente risposta all’interrogazione 3-00071
dello scorso 14 dicembre 2022, delle diffi-
coltà operative dell’Agenzia delle entrate
che non sarebbe in grado di stabilire i
motivi del mancato utilizzo dei crediti fi-
scali risultanti dai cassetti fiscali,

impegna il Governo:

1) ad assumere ogni iniziativa utile allo
sblocco delle procedure di cessione dei
crediti fiscali incagliati presso i citta-
dini, le imprese e gli istituti di credito
valutando, in considerazione del carat-
tere emergenziale della carenza di li-
quidità creatasi, l’introduzione di mi-
sure straordinarie finalizzate all’am-
pliamento della capienza fiscale dei sog-
getti coinvolti o delle possibilità di
compensazione, anche in considera-
zione della genuinità e certezza dei
crediti fiscali acquisiti dal sistema ban-
cario;

2) a promuovere, per quanto di compe-
tenza, iniziative da parte delle regioni,
anche per il tramite degli enti strumen-
tali regionali attivi nel settore finanzia-
rio, al fine di agevolare il trasferimento
e lo smaltimento dei crediti fiscali, an-
che stimolando l’istituzione di fondi
regionali dedicati e strumenti regionali
di incentivo, valorizzando altresì le com-
petenze e la conoscenza del territorio
da parte delle camere di commercio,
delle associazioni rappresentative delle
imprese e della rete territoriale dei
confidi e degli intermediari finanziari;

3) a favorire la massima partecipazione
delle associazioni rappresentative delle

imprese e del mondo finanziario e ban-
cario, al fine di monitorare la gestione
degli strumenti, analizzare l’impatto
della regolamentazione e rilevarne le
criticità, promuovere le migliori prati-
che e proporre iniziative normative, a
tal fine utilizzando la funzione del Ga-
rante nazionale per le micro, piccole e
medie imprese, e la rete dei Garanti
regionali, assicurandone l’attivazione
nelle regioni che ancora non vi abbiano
provveduto;

4) ad assumere iniziative volte all’intro-
duzione di strumenti di certificazione
idonei a garantire la genuinità del cre-
dito spettante nell’ambito delle ces-
sioni, al fine di agevolare la circola-
zione dei crediti fiscali e semplificare le
procedure di controllo, riducendo il
rischio di contestazioni ex post a carico
dei cessionari;

5) ad adottare iniziative finalizzate a sta-
bilizzare i bonus edilizi connessi all’ef-
ficientamento energetico e all’adegua-
mento sismico degli edifici, attraverso
una programmazione strutturale degli
incentivi che sia coerente con il perse-
guimento degli ambiziosi obiettivi eu-
ropei al 2030, cogliendo l’opportunità
di migliorare le prestazioni energetiche
e sismiche del patrimonio edilizio ita-
liano;

6) ad accompagnare la programmazione
strutturale di cui al precedente impe-
gno con una adeguata programmazione
finanziaria degli stanziamenti, anche
attraverso l’ottimizzazione delle risorse
oggetto di programmazione europea,
tenendo altresì conto, nell’elaborazione
prudenziale delle stime, degli effetti
positivi indotti dagli investimenti alla
luce dei risultati già conseguiti negli
anni 2021 e 2022;

7) a proseguire le interlocuzioni con l’Eu-
rostat facendo valere le peculiarità dello
strumento fiscale del superbonus e del
meccanismo della cessione dei crediti,
con particolare riferimento al rapporto
comunque sussistente tra il beneficio
concesso e la capienza fiscale sogget-
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tiva (caratteristica tipica dei crediti non
pagabili), in linea con l’interpretazione
già proposta dall’Istat;

8) ad assumere le iniziative normative ido-
nee ad assicurare in ogni caso la con-
tinuità del meccanismo della cessione
dei crediti anche alla luce del diverso
quadro di finanza pubblica che si ver-
rebbe eventualmente a configurare nel
caso di classificazione dei crediti fiscali
come pagabili da parte dell’Eurostat;

9) ad adottare iniziative volte a introdurre
misure finalizzate a potenziare la leva
finanziaria anche attraverso l’introdu-
zione di nuovi strumenti di finanza
alternativa a quella bancaria, da at-
tuarsi mediante il ricorso a prodotti
finanziari innovativi, tra cui i mecca-
nismi di finanziamento quali il
crowdfunding e il direct lending e le
forme di finanziamento di private equity
e venture capital e altre soluzioni fin-
tech, destinati ad assicurare il sostegno
alle imprese e alle filiere produttive nei
processi di rigenerazione urbana e ri-
qualificazione energetica del patrimo-
nio edilizio pubblico e privato;

10) a prevedere l’introduzione di adeguati
sistemi di monitoraggio dell’anda-
mento dei bonus edilizi e dei crediti
fiscali valutando l’opportunità di isti-
tuire un’apposita piattaforma elettro-
nica di scambio tra gli operatori.

(1-00048) « Santillo, Fenu, Dell’Olio, Pava-
nelli, Torto, Pellegrini, Iaria,
Raffa, Alifano, Lovecchio, Ila-
ria Fontana, Sergio Costa, Cap-
pelletti, L’Abbate, Appendino,
Todde, Morfino, Carmina,
Donno ».

La Camera,

premesso che:

il 4 febbraio 2023 si celebra la
23esima Giornata mondiale contro il can-
cro, World Cancer Day, promossa dalla
Union for International Cancer Control
(UICC) e sostenuta dall’Organizzazione mon-
diale della sanità (OMS). La Giornata è

stata istituita con la Carta di Parigi, adot-
tata durante il World Summit Against Can-
cer for the New Millennium tenutosi il 4
febbraio 2000 e ha lo scopo di evitare
milioni di morti ogni anno attraverso l’e-
ducazione sulla malattia e la sensibilizza-
zione della popolazione, del personale me-
dico-sanitario, dei media e delle istituzioni;

nel Rapporto AIOM « I numeri del
cancro in Italia 2022 » (di seguito, Rap-
porto) vengono stimate, con riferimento
all’anno 2022, 390.700 nuove diagnosi di
cancro (nel 2020 erano 376.600), con un
incremento di 14.100 casi in due anni. In
particolare, i cinque carcinomi più fre-
quenti sono quelli della mammella (55.700),
colon-retto (48.100), polmone (43.900), pro-
stata (40.500) e vescica (29.200);

il Rapporto conferma altresì la ne-
cessità di sostenere l’attività di sensibiliz-
zazione della popolazione, evidenziando,
con riferimento ai fattori di rischio indivi-
duale, che più di 4 adulti su 10 sono in
eccesso ponderale, che il 24 per cento della
popolazione compresa tra i 18 e i 69 anni
rientra nella categoria dei fumatori e che il
31 per cento della popolazione adulta può
essere classificata come sedentaria;

suddividendo i dati per genere, nei
maschi in ordine decrescente di incidenza
stimata i tumori più frequenti sono quelli
della prostata (40.500 casi), polmone
(29.300), colon-retto (26.000), vescica
(23.300) e stomaco (8.800). Nelle donne,
sempre in ordine decrescente di incidenza
stimata, i tumori più frequenti sono quelli
della mammella (55.700 casi), colon-retto
(22.100), polmone (14.600), endometrio
(10.200) e tiroide (8.700);

pesano i gravi ritardi accumulati
durante la pandemia da COVID-19 che ha
avuto l’effetto di allungare ulteriormente le
liste di attesa per esami diagnostici e di
screening. Nonostante si stia registrando, in
questi mesi, una ripresa dei programmi di
prevenzione secondaria e degli interventi
chirurgici in stadio iniziale, il problema
delle liste di attesa permane ed è priorita-
rio risolverlo;

a fronte dei 2 milioni e mezzo di
cittadini che vivevano in Italia nel 2006 con
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una pregressa diagnosi di tumore, si è pas-
sati a circa 3,6 milioni nel 2020, il 37 per
cento in più di quanto osservato solo 10
anni prima. L’aumento è stato particolar-
mente marcato per coloro che vivono da
oltre 10 o 15 anni dalla diagnosi. Nel 2020,
circa 2,4 milioni di persone (65 per cento
del totale) hanno ricevuto la diagnosi da
più di 5 anni, mentre 1,4 milioni (39 per
cento del totale) da oltre un decennio. Sono
oltre un quarto (27 per cento) le persone
guarite tra quelle che vivono dopo una
diagnosi di tumore;

l’Europa pur rappresentando meno
di un decimo della popolazione mondiale,
conta un quarto dei casi totali di cancro nel
mondo: il numero di vite perse a causa
delle malattie oncologiche, secondo lo IARC
(International Agency for Research on Can-
cer) è destinato a crescere di oltre il 24 per
cento entro il 2035, rendendo il cancro la
prima causa di morte in tutta l’Unione
europea;

l’emergenza da COVID-19 ha evi-
denziato la forte inadeguatezza sia della
medicina territoriale che della sanità digi-
tale. Sono queste le due idee di forza del
Piano nazionale di ripresa e resilienza in
cui si prevede di riservare l’ospedalità alle
acuzie, potenziando in modo deciso l’assi-
stenza territoriale e garantendo adeguate
risposte assistenziali extra-ospedaliere al
paziente cronico. L’impiego della sanità di-
gitale e della telemedicina ha infatti già
permesso ad alcune regioni di attenuare
l’impatto negativo del COVID-19 sull’acces-
sibilità alle cure ospedaliere, consentendo
di mantenere grazie agli strumenti infor-
matici una buona continuità assistenziale;

il 3 febbraio 2021 la Commissione
europea, in un documento inviato al Par-
lamento europeo e al Consiglio europeo, ha
elaborato il nuovo « Piano europeo di lotta
contro il cancro » che riflette l’impegno
politico dell’Unione europea verso una lotta
senza quartiere ai tumori;

la struttura del piano europeo di
lotta contro il cancro prevede quattro spe-
cifiche aree d’azione: 1) prevenzione; 2)
diagnosi precoce; 3) diagnosi e trattamento;

4) qualità della vita dei pazienti e soprav-
vissuti;

partendo dall’assunto che la preven-
zione è più efficace che la cura e che il 40
per cento dei casi di malattia di cancro può
essere prevenuto, una parte estesa del piano
europeo è dedicata a una serie articolata di
azioni per la prevenzione. Si provvederà a
migliorare la diffusione della conoscenza
sul rischio del cancro, aggiornando il co-
dice europeo contro il cancro e fissando
l’obiettivo al 2025 che l’80 per cento della
popolazione ne conosca i contenuti;

azioni mirate riguardano la sfera
degli stili di vita, attraverso la riduzione del
tabagismo a meno del 5 per cento al 2040
dal 25 per cento attuale attraverso l’inizia-
tiva « Generazione libera dal tabacco ».
Azioni strutturali sono previste per miglio-
rare diete salutari e attività fisica, agendo
attraverso l’informazione sul cibo più sano,
favorendo il consumo di frutta e verdura e
contrastando l’obesità infantile;

inoltre, poiché il 52 per cento dei
decessi professionali annuali nell’Unione
europea può essere attribuito a tumori le-
gati al lavoro, nel piano 2021-2027 sulla
salute e sicurezza sul lavoro saranno in-
trodotte nuove norme di prevenzione e di
riduzione dell’esposizione dei lavoratori;

la diagnosi precoce sarà attuata at-
traverso un accesso alla diagnostica po-
nendo come obiettivo che al 2025 il 90 per
cento della popolazione dell’Unione euro-
pea che soddisfa i requisiti per lo screening
del tumore al seno, del tumore del collo
dell’utero e del tumore del colon-retto ab-
bia la possibilità di sottoporvisi;

per assicurare alti standard per tutti
nella cura del cancro, da qui al 2030 il 90
per cento degli aventi diritto dovrebbe avere
accesso alle unità complesse di oncologia
facenti parte di una rete dell’Unione euro-
pea. A tal fine, nel 2021 è stata lanciata
l’iniziativa « Diagnosi e trattamento del can-
cro per tutti »;

muovendo dalla considerazione che
ogni paziente è diverso, e che non tutte le
malattie di cancro sono uguali, il piano
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europeo di lotta contro il cancro promuove
azioni di cura mirate per ciascun paziente
con il programma di medicina personaliz-
zata nell’ambito del programma di ricerca
Horizon Europe. Uno studio condotto dallo
IARC (International Agency for Research on
Cancer) e da altre istituzioni sanitarie eu-
ropee ha dimostrato quanto le disugua-
glianze sociali siano un fattore in grado di
aumentare le probabilità di ammalarsi di
cancro;

si provvederà al miglioramento della
qualità della vita di chi convive con un
cancro, compresi gli aspetti di riabilita-
zione e misure per facilitare l’integrazione
sociale e il reinserimento lavorativo. Sarà
avviata un’iniziativa a favore di una vita
migliore per i malati di cancro incentrata
sull’assistenza, e anche misure di supporto
sociale e lavorativo nei confronti dei fami-
liari e parenti che svolgono la funzione di
caregiver, funzione ritenuta strategica;

in Italia circa un milione di per-
sone, sebbene considerate guarite dal can-
cro, subiscono discriminazioni per accen-
dere un mutuo, per adottare un bambino,
per chiedere un prestito personale, per
aprire un’attività, per richiedere una co-
pertura assicurativa e anche per il reinse-
rimento lavorativo. In tal senso il Piano
europeo di lotta contro il cancro mira non
solo a garantire che i pazienti oncologici
sopravvivano alla malattia, ma che vivano
una vita lunga e soddisfacente, senza di-
scriminazioni e ostacoli iniqui;

il riconoscimento del diritto della
persona guarita, ad esempio, nell’accesso ai
servizi bancari, finanziari e assicurativi,
dovrebbe garantire che ad esse non po-
tranno essere richieste informazioni sullo
stato di salute relative a malattie oncolo-
giche pregresse, quando sia trascorso un
certo periodo di tempo da individuare dalla
fine del trattamento attivo in assenza di
recidive o ricadute della patologia. Tali
informazioni non potranno più essere con-
siderate ai fini della valutazione del rischio
o della solvibilità del cliente e ciò dovrà
valere anche per l’accesso alle adozioni;

negli ultimi 3 anni, tra l’aprile 2019
e il febbraio 2022, ben cinque Paesi europei

hanno approvato norme che garantiscono
agli ex pazienti oncologici il diritto a non
essere discriminati e a non essere rappre-
sentati dalla malattia: Belgio, Portogallo,
Francia e Olanda hanno infatti approvato
delle specifiche proposte di legge;

il portato di queste leggi è del tutto
analogo e pressoché identiche le soglie tem-
porali, superate le quali si ha diritto all’o-
blio: 5 anni dalla fine del protocollo tera-
peutico nel caso di tumori insorti prima del
ventunesimo anno di età; 10 anni per quelli
sviluppati dopo il compimento dei 21 anni
di età;

in ambito Unione europea, una ri-
soluzione del Parlamento europeo del 16
febbraio 2022 su Rafforzare l’Europa nella
lotta contro il cancro – Verso una strategia
globale e coordinata nell’enunciazione dei
campi di azione – al paragrafo 125 « chiede
che entro il 2025, al più tardi, tutti gli Stati
membri garantiscano il diritto all’oblio a
tutti i pazienti europei »;

in Italia molti parlamentari hanno
presentato, anche nella corrente legisla-
tura, proposte di legge sul diritto all’oblio;
ciò fa ben sperare che si possa addivenire
ad una rapida approvazione delle stesse;

è inoltre importante menzionare il
piano d’azione « Samira », presentato il 5
febbraio 2021, volto a migliorare il coordi-
namento europeo nell’utilizzo delle tecno-
logie radiologiche e nucleari per la cura dei
tumori e di altre malattie, garantendo al-
tresì ai cittadini europei elevati standard di
qualità nel trattamento della patologia e
parità di accesso alla medicina personaliz-
zata;

il nuovo Piano oncologico nazionale
2022-2027 deve passare al vaglio della Con-
ferenza Stato-regioni; il documento detta
gli indirizzi per la prevenzione, la cura e
l’assistenza ai malati di cancro con rinno-
vata attenzione ai percorsi assistenziali gra-
zie a « un approccio globale e intersetto-
riale, con una maggiore integrazione tra
prevenzione, diagnosi precoce e presa in
carico » e con il grande obiettivo della ri-
duzione fino all’eliminazione delle disugua-
glianze nell’accesso agli interventi di pre-
venzione e cura;
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il nuovo Piano oncologico nazionale
2022-2027 si basa su: prevenzione, percorsi
di cura chiari ed omogenei nonché totale
attenzione al malato e a chi lo assiste; in
caso di fondato sospetto esenzione tempo-
ranea dal ticket che decada qualora la
diagnosi non venga confermata, digitaliz-
zazione per snellire la burocrazia, assi-
stenza sempre più domiciliare e integrata
con l’ospedale e i servizi territoriali; for-
mazione degli operatori sanitari e campa-
gne informative per i cittadini; supporto
nutrizionale e psicologico, ampliamento delle
fasce di età per gli screening; cure palliative
a domicilio e potenziamento delle coper-
ture vaccinali;

per essere efficace e realistico il
nuovo Piano oncologico nazionale necessita
però di specifici finanziamenti che consen-
tano alle regioni di rispondere alle dispo-
sizioni inserite negli appositi indicatori ap-
prontati per l’implementazione del Piano;

negli ultimi 8 anni, a cavallo delle
ultime due legislature, l’intergruppo parla-
mentare « Insieme per un impegno contro
il cancro », frutto della volontà del gruppo
« La Salute un bene da difendere, un diritto
da promuovere », coordinato da Salute
Donna Onlus, ha favorito il dialogo fra il
Parlamento e molte associazioni di pazienti
presenti nel campo dell’oncologia, por-
tando all’evidenza di numerosi parlamen-
tari la necessità di intervenire in modo
organico e strategico sulla materia. Un nuovo
accordo di legislatura in 12 punti è stato
redatto e condiviso dalle 45 associazioni di
pazienti che hanno aderito al Gruppo, ed è
stato condiviso con tutti i gruppi politici in
lizza per le elezioni del 2022 e l’inter-
gruppo è stato già ricostituito e vede la
presenza di tutti i gruppi politici,

impegna il Governo:

1) ad adottare e rendere effettivo, con
opportuni finanziamenti, il nuovo Piano
oncologico nazionale, garantendo un
raccordo con il Piano oncologico euro-
peo, stilando un cronoprogramma e
promuovendo l’accordo definitivo in
sede di Conferenza Stato-regioni;

2) a verificare la disponibilità dei fondi
europei messi a disposizione dal pro-
gramma EU4Health per garantire l’at-
tuazione anche del Piano oncologico
nazionale;

3) a favorire la costituzione di un tavolo
permanente presso il Ministero della
salute con la partecipazione delle so-
cietà scientifiche e delle associazioni
pazienti e con i membri coordinatori
dell’intergruppo « Insieme per un im-
pegno contro il cancro » al fine di iden-
tificare gli obiettivi concreti e misura-
bili del Piano oncologico nazionale, le
tempistiche, gli indicatori di perfor-
mance, le coperture economiche e le
regioni che necessitano di una velociz-
zazione dei processi;

4) a sostenere il piano d’azione « Samira »
per migliorare l’utilizzo delle tecnolo-
gie radiologiche e nucleari per la cura
dei tumori e di altre malattie;

5) a definire un piano strategico per l’e-
liminazione dei principali fattori di ri-
schio, attraverso azioni mirate alla pro-
mozione dei corretti stili di vita e alla
messa a disposizione dei clinici delle
migliori alternative terapeutiche dispo-
nibili;

6) ad adottare iniziative, anche di carat-
tere normativo, volte a riconoscere e
tutelare il diritto all’oblio oncologico, al
fine di assicurare la parità di tratta-
mento, l’inclusione sociale e il reinse-
rimento lavorativo delle persone gua-
rite da patologie oncologiche, garan-
tendo anche la parità di accesso al
credito bancario e alle procedure per
l’adozione;

7) ad adottare iniziative per rendere ef-
fettivo il funzionamento delle Reti on-
cologiche regionali in base agli impegni
già assunti attraverso gli accordi in
Conferenza Stato-regioni, anche attra-
verso l’emanazione di specifiche linee
guida redatte dagli esperti;

8) a potenziare e migliorare l’accesso agli
screening oncologici per la diagnosi pre-
coce dei tumori, favorendo la presa in
carico dei pazienti;
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9) a provvedere al costante finanziamento
dei test genetici, dei test Next Genera-
tion Sequencing (NGS) e alla forma-
zione dei patologi e degli altri clinici
coinvolti oltre all’implementazione re-
gionale dei Molecular Tumor Board al
fine di implementare la medicina di
precisione e garantire significativi ri-
sparmi per il Servizio sanitario nazio-
nale;

10) a favorire l’accesso uniforme alle te-
rapie oncologiche innovative su tutto
il territorio nazionale studiando nuove
forme di governance già presenti in
altri Paesi europei, sviluppando un
nuovo modello di accesso precoce ai
farmaci potenzialmente innovativi e
assumendo tutte le iniziative oppor-
tune tese a colmare le differenze dei
servizi assistenziali per la cura del
cancro tra le varie regioni;

11) a promuovere e a facilitare la ricerca
clinica sui farmaci oncologici innova-
tivi e sulle nuove tecnologie, quali
l’immunoterapia, le Car-t e le terapie
radiocellulari di ultima generazione,
anche al fine di attrarre investimenti
presso le eccellenze scientifiche del
nostro Paese;

12) a sostenere il comparto produttivo
nazionale connesso all’ambito sanita-
rio attraverso il consolidamento della
tutela delle aziende ed enti del settore
mediante l’apporto di capitale pub-
blico e privato nel quadro dell’ecosi-
stema competitivo;

13) ad ammodernare il parco tecnologico
a disposizione delle strutture sanitarie
destinato alla diagnostica per imma-
gini, medicina nucleare, radioterapia
oncologica e terapia con radio far-
maci;

14) a favorire l’adozione sul territorio dei
Percorsi diagnostico terapeutici assi-
stenziali (PDTA) quale modalità orga-
nizzativo-gestionale più efficace per la
presa in carico del paziente, favo-
rendo altresì un maggior coinvolgi-
mento dei pediatri e dei medici di
famiglia nella gestione delle proble-

matiche dei lungo-sopravviventi, e pro-
muovendo la medicina personalizzata
e la medicina di genere;

15) ad approntare processi di riabilita-
zione oncologica che prevedano l’im-
piego della medicina di prossimità e
dell’assistenza domiciliare, così come
previsto dalla riforma della medicina
territoriale all’interno del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza;

16) ad adottare iniziative per garantire
l’accesso alla terapia del dolore ai
pazienti oncologici in modo uniforme
su tutto il territorio nazionale, anche
promuovendo un numero adeguato di
hospice in ogni regione italiana;

17) ad uniformare le infrastrutture digi-
tali e i flussi informativi informatici al
fine di realizzare gli obiettivi della
digitalizzazione della medicina onco-
logica, anche per l’implementazione
della legge 22 marzo 2019, n. 29, che
ha istituito la Rete nazionale del Re-
gistro tumori;

18) a completare il percorso istitutivo del
Registro nazionale tumori e della rete
dei registri regionali, assicurando un
corretto conferimento dei dati regio-
nali in un unico e funzionante data-
base nazionale;

19) ad adottare iniziative, anche di carat-
tere normativo, volte a garantire il
diritto di comporto e l’aumento delle
ore di permesso annuali per le visite
di follow up e per gli esami strumen-
tali dei pazienti oncologici;

20) ad adottare iniziative per assicurare
per i pazienti oncologici lavoratori il
ricorso al lavoro agile, compatibil-
mente con il tipo di mansioni e atti-
vità lavorative svolte;

21) a sostenere l’istituzione in ogni unità
complessa di oncologia di un servizio
di psiconcologia riservato ai pazienti e
ai familiari, procedendo, il prima pos-
sibile, al riconoscimento della psicon-
cologia come professione sanitaria;

22) ad adottare iniziative volte ad assicu-
rare in maniera uniforme sul territo-
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rio nazionale l’erogazione di forni-
ture, prestazioni e servizi adeguati per
i pazienti oncologici, inclusa la forni-
tura di parrucche e protesi di qualità
e l’esecuzione di interventi di cosmesi
e di chirurgia estetica;

23) ad adottare iniziative per garantire
l’implementazione delle Breast Unit,
con la finalità di garantire l’accessibi-
lità a Centri che rispondano ai requi-
siti prescritti e rispettino gli standard
di qualità;

24) a sostenere la lotta al cancro infantile,
facendone assoluta priorità e valu-
tando l’istituzione di un fondo perma-
nente per il sostegno ai piccoli pa-
zienti oncologici, alle loro famiglie non-
ché a definire misure per la presa in
carico durante il periodo di transi-
zione tra l’età pediatrica e quella
adulta;

25) ad assumere le iniziative opportune a
realizzare campagne di informazione
e raccolta di dati che consentano di
mettere in campo strategie di preven-
zione efficaci, seguendo le necessità
del territorio, e che tengano conto
delle abitudini di vita, dei fattori am-
bientali e dell’esigenza di diffondere
un’informazione certificata e di con-
trastare il fenomeno delle fake news
sul cancro;

26) ad adottare iniziative, d’intesa con le
regioni, volte ad escludere la spesa
sostenuta per l’acquisto di alcune ca-
tegorie di farmaci legati alle cure on-
cologiche dal calcolo del tetto di spesa
per gli acquisti diretti di farmaci e dei
relativi obblighi di ripiano;

27) a rafforzare la campagna informativa
e la rete territoriale organizzativa per
raggiungere gli obiettivi previsti nel
piano per la copertura vaccinale anti-
HPV della popolazione per il contra-
sto al tumore della cervice uterina;

28) a favorire la partecipazione e l’ascolto
delle associazioni dei pazienti con espe-
rienza di advocacy politico-istituzio-
nale e delle famiglie nei processi de-

cisionali sulle nuove tecnologie sani-
tarie così come già accade nell’Unione
europea dove l’European Medicine
Agency favorisce la presenza delle as-
sociazioni pazienti nelle discussioni
riguardanti le nuove tecnologie
sanitarie.

(1-00049) « Cattoi, Foti, Serracchiani, Fran-
cesco Silvestri, Cattaneo, Ri-
chetti, Zanella, Lupi, Schul-
lian, Molinari, Lucaselli, Ma-
lavasi, Quartini, Benigni, Bo-
netti, Grimaldi, Semenzato,
Gebhard ».

La Camera,

premesso che:

le isole minori marine, lagunari e
lacustri rappresentano una preziosa ri-
sorsa dal punto di vista culturale, paesag-
gistico, turistico ed economico per l’Italia e
per l’intero Mediterraneo, nonché costitui-
scono altresì un elemento di fondamentale
attrattiva della nostra Penisola;

le isole minori sono presenti in sette
regioni, Campania, Lazio, Liguria, Puglia,
Sardegna, Sicilia e Toscana, e sono costi-
tuite da 36 comuni, estendendosi per una
superficie di 919,19 chilometri quadrati.
Hanno una popolazione di circa 220.000
abitanti;

nella XVIII legislatura, soltanto al
Senato, è stato approvato un testo « Legge
quadro per lo sviluppo delle isole minori
marine, lagunari e lacustri » finalizzata alla
crescita sociale ed economica delle isole
minori marine, lagunari e lacustri, in con-
siderazione del valore unico che esse rap-
presentano sotto il profilo naturalistico e
ambientale, delle tradizioni e delle parti-
colari culture che vi sono conservate, ed in
applicazione degli articoli 174 e seguenti
del Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea che, nel riconoscimento dei gravi e
permanenti svantaggi naturali delle regioni
insulari, prevedono la particolare tutela di
tali aree insulari, attraverso provvedimenti
e normative anche in deroga, per superare
gli specifici divari geografici, infrastruttu-
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rali, amministrativi e dei servizi rispetto
alle aree maggiormente sviluppate;

la necessità di provvedere a una
profonda analisi e alla seguente revisione
della disciplina sulle isole minori risulta
dettata altresì da esigenze economiche e
territoriali, è noto infatti che, per la parti-
colare posizione esse si trovano collocate in
un contesto geografico-politico peculiare e
pertanto meritevole di differente conside-
razione rispetto alla normativa ordinaria;

tuttavia, le isole minori non possono
trovarsi in condizione di subalternità ri-
spetto alle regioni di appartenenza e, in
generale, al resto del territorio nazionale,
pertanto è compito dello Stato farsi carico
della rimozione degli ostacoli che si frap-
pongono a tale separazione e di eliminare
le sperequazioni che spesso rendono la vita
meno agiata nelle isole stesse;

emerge dunque l’esigenza di una
legislazione speciale, non meramente equi-
parabile a quella di cui il legislatore costi-
tuzionale ha ritenuto di dover dotare le
regioni a statuto speciale, ma tenendo conto
dell’ulteriore extra-ordinatrietà di tali micro-
realtà locali;

proprio per queste peculiarità, che
risultano ulteriormente differenziate tra le
diverse piccole isole del nostro territorio, si
impone una speciale disciplina al fine di
realizzare un agire comune e quindi raf-
forzato, per meglio trattare i problemi delle
medesime realtà locali;

all’assenza di una disciplina uni-
forme è stato posto rimedio con provvedi-
menti sporadici ed eccezionali, episodici e
frammentari, spesso al fine di porre rime-
dio a uno stato di emergenza in cui l’isola
già versava;

risulta invece necessario porre op-
portuni rimedi che permettano di interve-
nire anche in via preventiva. Una corretta
prevenzione si può ottenere solo con una
legge quadro che disponga l’organizzazione
della vita insulare e la disciplina di tutti
quei settori che si ripercuotono su di essa;

è necessario che le isole minori go-
dano di una maggiore autonomia finanzia-

ria, che consenta loro di amministrarsi e di
poter affrontare tempestivamente, anche se
solo temporaneamente, qualsiasi emer-
genza si presenti. Esse hanno altresì la
necessità di godere di vere e proprie gua-
rentigie generali finalizzate a risolvere le
problematiche che per la terraferma pos-
sono essere facilmente superabili, mentre
per le isole appaiono spesso insormonta-
bili;

eventi di lieve entità possono infatti
portare a gravi scompensi, causando il to-
tale scollegamento dalla terraferma anche
per periodi prolungati di tempo;

appare dunque necessario tenere in
forte considerazione le peculiari esigenze
in tutti i settori (sanitario, ambientale, tu-
ristico, culturale, dei trasporti) al fine di
rimuovere ogni forma di ostacolo al pieno
godimento dei diritti della popolazione in-
sulare e consentire la risoluzione delle pro-
blematiche al fine di garantire la corretta
applicazione del principio di uguaglianza
formale e sostanziale garantito dall’articolo
3 della Costituzione;

sono circa 250 le istituzioni scola-
stiche site nelle piccole isole e nelle comu-
nità montane che affrontano quotidiana-
mente molteplici difficoltà di gestione del-
l’organizzazione didattica e del personale;

infatti, spesso, i luoghi in cui si
trovano queste scuole disincentivano il per-
sonale scolastico, in particolar modo quello
a tempo determinato, ad accettare propo-
ste di lavoro in quanto gli spostamenti
casa-scuola-casa sono difficoltosi logistica-
mente o comunque antieconomici; di so-
vente, infatti, istituti situati in piccole isole
restano chiusi, nonostante numerose con-
vocazioni inoltrate, proprio per le difficoltà
legate soprattutto agli spostamenti;

invero, i molti docenti e personale
Ata presenti nelle graduatorie provinciali
delle supplenze, che attendono con ansia la
possibilità di potere accettare una proposta
di supplenza, ritengono che gli spostamenti
o la permanenza nelle piccole isole com-
porti una spesa talmente rilevante da ri-
sultare addirittura antieconomica;

in particolare, il lavoro svolto presso
le sedi scolastiche disagiate sulle piccole
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isole comporta per il personale scolastico
un notevole costo economico, sia nel caso
di pendolarismo sia in caso di domicilia-
zione nel comune di servizio; in alcune
piccole isole, come nel caso di Capri, Ischia,
Procida, Isole Eolie, Isole Tremiti, visto il
costo degli affitti, la spesa verrebbe ad
essere praticamente pari alla retribuzione;

pertanto, la carenza di personale, in
particolar modo di personale Ata, che le
istituzioni scolastiche lamentano complica
ulteriormente il regolare svolgimento del-
l’anno scolastico;

attualmente l’incentivo al personale
a scegliere come sede di servizio una sede
disagiata o una piccola isola è dato dal
raddoppio del punteggio annuale in caso di
mobilità; tuttavia, l’incentivo è assente per
la compilazione delle graduatorie perma-
nenti e di III fascia;

questa situazione, però, ha, negli
anni, fortemente compromesso e leso il
diritto all’istruzione che si ricorda essere
un diritto costituzionalmente garantito che
impone allo Stato scelte strategiche volte al
superamento delle criticità sorte;

nella XVIII legislatura è stata vo-
tata, durante la seduta del 9 dicembre
2021, una risoluzione in Commissione, pro-
posta dal M5S e approvata in modo bipar-
tisan, con la quale si impegnava il Governo
a garantire l’autonomia scolastica, a dare
incentivi ai lavoratori pendolari, a favorire
soluzioni per alloggiare sul luogo, a pro-
grammare e finanziare progetti specifici –
in collaborazione con enti locali e regionali
– per i territori fragili, ad assicurare l’esi-
stenza delle scuole come presìdi del terri-
torio e a limitare la formazione delle plu-
riclassi, in sostanza, ad intervenire per ga-
rantire il diritto all’istruzione nei territori
svantaggiati, in quanto dovere costituzio-
nale;

appare dunque assolutamente ur-
gente che siano definiti criteri preferenziali
da applicare, in sede di assegnazione alle
istituzioni scolastiche che ricadono nei co-
muni delle isole minori, qualora espressa-
mente richiesto, al personale direttivo, do-
cente, educativo e amministrativo, tecnico e

ausiliario che dimostri di possedere conte-
stualmente la residenza e il domicilio nel
comune delle isole minori ove insiste l’isti-
tuzione scolastica di assegnazione;

appare inoltre necessario riconoscere
al personale direttivo, docente e ammini-
strativo, tecnico e ausiliario non residente e
assunto a tempo determinato ovvero a tempo
indeterminato, purché presti effettivo ser-
vizio in modo continuativo in istituzioni
scolastiche aventi sede nelle piccole isole, i
seguenti ulteriori incentivi: a) indennità per
sede disagiata a titolo di indennizzo per
sopperire ai costi degli alloggi e al disagio
lavorativo; b) equiparazione ai residenti ai
fini del diritto alla riduzione del costo del
biglietto dei trasporti marittimi e terrestri,

impegna il Governo:

1) a porre in essere le più idonee inizia-
tive, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, anche normative, volte a garan-
tire il diritto all’istruzione degli alunni
e delle alunne frequentanti le scuole
dei territori fortemente disagiati, in par-
ticolare delle piccole isole e delle co-
munità montane, affinché si pervenga
all’attribuzione loro dell’autonomia sco-
lastica;

2) ad adottare iniziative, anche di natura
normativa, volte a prevedere misure
incentivanti rivolte al personale scola-
stico pendolare, in particolare nelle pic-
cole isole e nelle comunità montane, a
fronte del possesso di un regolare con-
tratto di lavoro, anche a tempo deter-
minato;

3) ad adottare iniziative volte a garantire,
dunque, nel rispetto delle competenze
di tutti i soggetti interessati, che al
personale direttivo, docente e ammini-
strativo, tecnico e ausiliario, che abbia
fatto espressa richiesta di servizio in
un’istituzione scolastica avente sede in
una delle piccole isole e che dimostri di
possedere la contestuale residenza e
dimora abituale nel territorio dell’isola
in cui tale istituzione è situata, che sia
attribuita la precedenza di nomina nel-
l’ordine delle rispettive graduatorie, nei
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trasferimenti, nei passaggi di cattedra e
negli incarichi a tempo indeterminato;

4) ad adottare iniziative di competenza
volte a riconoscere al personale diret-
tivo, docente e amministrativo, tecnico
e ausiliario non residente e assunto a
tempo determinato ovvero a tempo in-
determinato, purché presti effettivo ser-
vizio in modo continuativo in istitu-
zioni scolastiche aventi sede nelle pic-
cole isole, ulteriori necessari incentivi,
come ad esempio, l’indennità per sede
disagiata a titolo di indennizzo per
sopperire ai costi degli alloggi e al di-
sagio lavorativo e l’equiparazione ai
residenti ai fini del diritto alla ridu-
zione del costo del biglietto dei tra-
sporti marittimi e terrestri;

5) al fine di garantire concretamente il
diritto allo studio e alla continuità di-
dattica nei territori di cui si parla, ad
adottare iniziative per favorire solu-
zioni alternative al pendolarismo, an-
che attraverso la promozione, per il
personale scolastico, di soluzioni allog-
giative presso le piccole isole e le co-
munità montane o dismisure compen-
sative quali riconoscimenti economici
aggiuntivi contrattuali, al fine di garan-
tire la continuità didattica in tali ter-
ritori disagiati e un effettivo diritto allo
studio;

6) ad adottare iniziative di competenza
per programmare e finanziare progetti
specifici, in collaborazione con gli enti
locali e regionali, al fine di introdurre
regole speciali per i suddetti territori,
in quanto fragili e svantaggiati, assicu-
rando, per quanto possibile, il mante-
nimento di adeguati presìdi scolastici,
limitando per quanto possibile il ri-
corso alla formazione di pluriclassi, e
incentivando, altresì, l’insegnamento
nelle piccole isole e nelle comunità di
montagna, affinché la scuola diventi un
volano per la crescita dell’intera comu-
nità e si eviti lo spopolamento di tali
territori;

7) a favorire una buona qualità della vita
con particolare attenzione ai servizi

essenziali costituzionalmente garantiti,
come al diritto allo studio e alla for-
mazione scolastica, attivando servizi e
strutture scolastiche idonei a favorire
l’inclusione sociale e combattere la ten-
denza allo spopolamento.

(1-00050) « Amato, Caso, Carotenuto, Di
Lauro, Marianna Ricciardi,
Pellegrini, Pavanelli, Orrico,
Morfino, Cherchi, Carmina,
Ascari, Cappelletti ».

La Camera,

premesso che:

le analisi indipendenti condotte dalla
fondazione Gimbe, nell’ambito del 5° rap-
porto sul Servizio sanitario nazionale (Ssn),
ricordano che la crisi di sostenibilità del
Ssn coincide con un prolungato periodo di
grave crisi economica durante il quale la
curva del Fondo sanitario nazionale (Fsn)
si è progressivamente appiattita, in conse-
guenza di scelte politiche che nel decennio
2010-2019 hanno determinato un impo-
nente definanziamento del Ssn;

secondo le analisi Gimbe, alla sanità
pubblica sono stati sottratti oltre 37 mi-
liardi di euro, di cui circa 25 miliardi nel
periodo 2010-2015, in conseguenza dei tagli
lineari effettuati nelle diverse manovre fi-
nanziarie e oltre 12 miliardi nel periodo
2015-2019, come processo di progressivo
definanziamento che, per obiettivi di fi-
nanza pubblica, ha assegnato al Ssn meno
risorse rispetto ai livelli programmati;

successivamente, le leggi di bilancio
2020, 2021 e 2022 hanno invertito la rotta
con un incremento complessivo del Fsn di
11,2 miliardi, segnando un netto cambio di
passo nel trend del finanziamento pubblico
del Ssn, cresciuto in media del 3,4 per
cento annuo, tasso superiore a quello del-
l’inflazione media annua del periodo 2020-
2021 (0,9 per cento) e certificando formal-
mente la fine della stagione dei tagli alla
sanità;

oltre alle predette manovre, dal mese
di marzo 2020 al mese di settembre 2022,
sono stati emanati ben 12 decreti-legge che
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hanno stanziato risorse ad hoc per la ge-
stione dell’emergenza COVID-19, per com-
plessivi 11.414,3 miliardi di euro;

nel Documento di economia e fi-
nanza 2022, tuttavia, a fronte di una pre-
vista crescita media annua del Pil nominale
del 3,8 per cento nel triennio 2023-2025, la
spesa sanitaria torna a ridursi mediamente
dello 0,6 per cento per anno e nel 2025 il
rapporto spesa sanitaria/Pil precipita ad-
dirittura al 6,2 per cento al di sotto dei
livelli antecedenti la pandemia e la Nota di
aggiornamento al Def (NaDef) riduce ulte-
riormente il predetto rapporto al 6,1 per
cento;

la manovra economica per il 2023 è
intervenuta in campo sanitario disponendo
l’aumento di 2 miliardi per il finanzia-
mento della spesa sanitaria; sono poi state
adottate misure circoscritte riguardanti le
farmacie e il finanziamento di interventi
per ridurre l’antibiotico resistenza oltre
che l’acquisto dei vaccini; gran parte delle
predette risorse sono in verità destinate,
per la maggior parte, a compensare gli
aumenti legati al caro energia rispetto al
quale la manovra per il 2023 ha esplicita-
mente vincolato ben 1,4 miliardi;

proprio sulla predetta manovra, la
Corte dei conti ha rilevato che la previsione
della spesa sanitaria in termini di contabi-
lità economica raggiungerebbe i 133,8 mi-
liardi, ponendosi in tal modo solo poco al
di sotto di quella prevista per il 2022 (133,9
miliardi), confermando, dunque, che la spesa
sanitaria, in termini di prodotto, è in ridu-
zione nel prossimo biennio (-1,1 per cento
in media all’anno);

la Corte dei conti stigmatizza quindi
il fatto che il rapporto fra spesa sanitaria e
Pil si porta su livelli inferiori a quelli pre-
cedenti alla crisi sanitaria già dal 2024 (al
6,3 per cento), per ridursi ancora di un
decimo di punto nell’anno terminale (2025);

il decrescere dell’incidenza sul Pil è
un elemento preoccupante perché si tra-
duce in « meno salute » e pone il nostro
Paese al di sotto della media dei Paesi Ocse
e al di sotto dell’accettabilità, con inevita-
bili ripercussioni sulla qualità e l’efficacia

dell’assistenza sanitaria e sull’aspettativa di
vita, che già studi e ricerche hanno docu-
mentato in accreditati rapporti;

diverse e specifiche misure per l’anno
2023 non sono state rifinanziate, com’è il
caso ad esempio degli interventi introdotti
con il cosiddetto decreto rilancio (decreto-
legge n. 34 del 2020, -500 milioni) e so-
prattutto sono venuti meno i 500 milioni di
euro per l’abbattimento delle liste di attesa,
nonostante il problema sia, ad oggi, tutt’al-
tro che risolto;

la Corte dei conti ha ribadito come,
dopo l’emergenza che ha caratterizzato lo
scorso triennio, si riproponga il gap mai
risolto tra le risorse dedicate nel nostro
Paese al sistema sanitario e quelle dei prin-
cipali partner europei; una differenza resa
più grave dagli andamenti demografici: già
oggi l’Italia è caratterizzata da una quota di
popolazione anziana superiore agli altri
Paesi, quota destinata a crescere in misura
significativa nei prossimi anni;

permane il grave ritardo nella ero-
gazione delle prestazioni, anche ordinarie,
ed è pertanto necessario procedere con
sollecitudine al riassorbimento delle liste
d’attesa, cresciute esponenzialmente con la
pandemia; a riguardo, sempre la Corte dei
conti ha rappresentato come siano ben 14
le regioni che presentano performance peg-
giori di quelle del 2019 nel caso degli in-
terventi cardio-vascolari caratterizzati da
maggiore urgenza e che dovrebbero essere
eseguiti entro 30 giorni; solo di poco mi-
gliore l’andamento per quanto riguarda i
tumori maligni: sono 12 le regioni che
hanno peggiorato le loro performance;

le prestazioni di specialistica ambu-
latoriale non hanno recuperato i livelli del
2019: nel primo semestre 2022 le presta-
zioni erogate risultavano in media nazio-
nale inferiori del 12,8 per cento a quelle
dello stesso periodo del 2019 e 13 regioni si
collocavano al di sotto della media;

anche dalle analisi di Gimbe emerge
come si accumuli sempre più ritardo nel-
l’erogazione di prestazioni chirurgiche, am-
bulatoriali e di screening, nonostante quasi
1 miliardo di euro di investimenti dedicati
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e la definizione di un piano nazionale per
il recupero delle liste di attesa; il progres-
sivo impatto del long-COVID ha richiesto
l’apertura di centri dedicati in tutto il Paese
con uno sforzo organizzativo e di personale
specialistico sempre maggiore, senza con-
siderare l’impatto sulla salute mentale for-
temente sotto-diagnosticato in particolare
nelle fasce più giovani, fatica a trovare
adeguate risposte assistenziali;

peraltro, l’emergenza Covid appare
tutt’altro che conclusa e desta notevole
preoccupazione: il nostro Paese dev’essere
pronto a fronteggiare situazioni impreve-
dibili in brevissimo tempo, con misure tali
da garantire una numerosità di strutture e
posti per la terapia del Covid e delle pato-
logie connesse senza che ciò debba com-
portare la mancata assistenza per le altre
patologie; per questo motivo, tra il mese di
dicembre 2022 e gennaio 2023, sono state
emanate diverse circolari del Ministero della
salute, recanti gli interventi in atto per la
gestione della circolazione del Sars-CoV-2
nella stagione invernale 2022-2023, volte a
chiarire queste nuove necessità, che, al di
là dello sviluppo degli eventi, richiede un
ripensamento del sistema;

dal Report Osservatorio GIMBE
2/2022, « Livelli Essenziali di Assistenza: le
diseguaglianze regionali in sanità », emerge
che rispetto al mantenimento dell’eroga-
zione dei Lea, a fronte di un Ssn fondato su
princìpi di equità e universalismo, il nostro
Paese presenta inaccettabili diseguaglianze
regionali. In particolare:

gli adempimenti Lea 2018 valutati
tramite il questionario Lea documentano
che solo 5 regioni (Emilia-Romagna, Ve-
neto, Lombardia, Marche, Toscana) sono
adempienti (senza impegno né raccoman-
dazioni) per almeno l’80 per cento delle 43
valutazioni;

gli adempimenti al mantenimento
dell’erogazione dei Lea tramite griglia Lea,
per i quali nell’ultima valutazione solo due
regioni risultano inadempienti, lasciano
emergere diseguaglianze regionali di note-
vole entità nel decennio 2010-2019;

nel quartile superiore si ritrovano
solo regioni del Nord. Nessuna regione del
Sud compare tra le prime dieci posizioni;

una disuguaglianza regionale inac-
cettabile tanto quanto la mancata appro-
vazione del nomenclatore tariffario riferito
ai cosiddetti « nuovi Lea », la cui assenza
rende di fatto inattuato l’aggiornamento,
ormai già vecchio, dei livelli essenziali di
assistenza del 2017, che mai sono stati
esigibili nonostante fossero stati sbandie-
rati come la più grande conquista degli
ultimi dieci anni. Quei Lea erano e sono
senza una idonea copertura;

occorre restituire centralità e uni-
tarietà al Sistema sanitario nazionale e
superare l’attuale frammentazione in cui
versano i servizi sanitari regionali, interve-
nendo per riportare allo Stato, in via esclu-
siva, la competenza in materia di tutela
della salute, al fine di garantire la sosteni-
bilità del sistema e una migliore equità
nell’erogazione delle prestazioni e rispon-
dere, così, ai principi di universalità, di
uguaglianza e di globalità degli interventi,
in osservanza e ottemperanza all’articolo
32 della Costituzione;

al fine di superare la sperequazione
esistente sul territorio nazionale, si do-
vrebbe altresì intervenire sulla ripartizione
del Fondo sanitario nazionale, prevedendo
che nello stabilire i pesi da attribuire ai
diversi elementi si tenga conto anche di
indicatori ambientali, socio-economici e cul-
turali nonché, con un peso non inferiore al
10 per cento a valere sull’intera quota,
dell’indice di deprivazione economica, in-
dividuato annualmente dall’Istat, che tenga
conto delle carenze strutturali presenti nelle
regioni o nelle aree territoriali di ciascuna
regione che incidono sui costi delle presta-
zioni sanitarie;

i recenti interventi sul nostro si-
stema sanitario correlati alla pandemia,
ove rifinanziati ovvero non resi strutturali,
non risolvono le numerose e ataviche ne-
cessità del Ssn: primo fra tutti il fabbisogno
di personale sanitario la cui carenza è
ormai divenuta tanto insostenibile quanto
strutturale e rischia di aggravarsi ulterior-
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mente alla luce dell’auspicata riforma del-
l’assistenza territoriale;

alla riduzione delle risorse econo-
miche e alla compressione delle prestazioni
sanitarie per i cittadini, si aggiungono le
misure di contenimento della spesa sul
personale che continuano a generare un
aumento dell’età media dei dipendenti, un
incremento dei carichi di lavoro e insoste-
nibili turni straordinari, nonché una sem-
pre più diffusa abitudine a ricorrere a varie
forme di lavoro flessibile e precarizzato
anche in settori molto delicati dal punto di
vista assistenziale (dal pronto soccorso alla
rianimazione), determinando un progres-
sivo indebolimento della sanità pubblica
che in tal maniera e in queste condizioni
emergenziali non è più in grado di rispon-
dere ai bisogni della popolazione e perde
terreno in favore della sanità privata o
della sanità integrativa;

numerosi dati e ricerche rilevano
come la spesa sanitaria privata sia aumen-
tata sensibilmente e che siano sempre più
numerosi i cittadini che hanno dovuto ri-
nunciare a prestazioni sanitarie nel pub-
blico: si fa sempre più dilagante la « fuga »
dal Ssn verso strutture sanitarie private,
spesso in grado di offrire prestazioni a
tariffe concorrenziali rispetto alla compar-
tecipazione dovuta o comunque in tempi
più rapidi rispetto alle liste di attesa del
servizio pubblico;

i cosiddetti fondi integrativi o le
polizze assicurative non dovrebbero sosti-
tuirsi al primo pilastro del nostro sistema
pubblico di salute che è il Ssn, basato sui
principi di universalità, equità e solidarietà,
come diretta attuazione dell’articolo 32 della
Costituzione; tuttavia, diverse forme di sa-
nità integrativa si stanno con il tempo
proponendo come le uniche forme risolu-
tive del problema dell’inaccessibilità alle
cure e all’assistenza e come l’unica forma
di superamento delle difficoltà in cui versa
il sistema pubblico di tutela della salute;

la sanità integrativa, peraltro, pro-
pone sempre più spesso « pacchetti preven-
zione » che da un lato alimentano un con-
sumismo sanitario e dall’altro aggravano

l’inappropriatezza delle prestazioni sanita-
rie con uno spreco di risorse;

anche il ricorso all’intramoenia è
sempre più spesso una conseguenza obbli-
gata per il cittadino dinanzi alle lunghe
liste di attesa e alle inefficienze del Ssn, in
netto contrasto con quanto previsto dalle
norme che avevano introdotto tale istituto:
la legge n. 120 del 2007, concernente l’at-
tività libero-professionale intramuraria, pre-
vede infatti il « progressivo allineamento
dei tempi di erogazione delle prestazioni
nell’ambito dell’attività istituzionale ai tempi
medi di quelle rese in regime di libera
professione intramuraria », proprio al fine
di assicurare che il ricorso a quest’ultima
sia la conseguenza della libera scelta del
cittadino e non già la conseguenza di una
carenza nell’organizzazione dei servizi resi
nell’ambito dell’attività istituzionale;

già l’Anac, nell’ambito dell’aggiorna-
mento del Piano nazionale anticorruzione,
collocava tra gli eventi a rischio di corru-
zione proprio l’attività intramoenia laddove
vi sia, ad esempio, l’errata indicazione al
paziente delle modalità e dei tempi di ac-
cesso alle prestazioni in regime assisten-
ziale, la violazione del limite dei volumi di
attività previsti nell’autorizzazione, lo svol-
gimento della libera professione in orario
di servizio, il trattamento più favorevole dei
pazienti trattati in libera professione;

come riportato anche sul sito del-
l’Agenas, l’attività libero professionale in-
tramuraria (Alpi) può essere autorizzata a
condizione che: non comporti un incre-
mento delle liste di attesa per l’attività
istituzionale; non contrasti o pregiudichi i
fini istituzionali del Servizio sanitario na-
zionale regionale; non contrasti o pregiu-
dichi gli obiettivi aziendali; non comporti
per ciascun dipendente una produttività
superiore a quella assicurata per l’attività
istituzionale, ovvero un impegno orario su-
periore al 50 per cento di quello di servizio;

ed in riferimento all’Alpi, proprio
l’Agenas, nel suo ultimo rapporto disponi-
bile, relativo all’anno 2020, conferma la
disomogeneità presente nei singoli contesti
locali: 11 regioni/Pa utilizzano esclusiva-
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mente l’agenda gestita dal sistema Cup; 7
regioni utilizzano il Cup per più dell’80 per
cento del totale; le rimanenti regioni ripor-
tano una percentuale intorno al 60 per
cento;

l’analisi dettagliata dei volumi di
prestazioni a livello aziendale consente di
monitorare l’equilibrio del rapporto tra l’at-
tività erogata in Alpi e quella erogata in
regime istituzionale: tale rapporto non deve
superare il 100 per cento; orbene, nel pre-
detto rapporto di Agenas, emerge, invece,
che in 13 regioni su 21 si rilevano situa-
zioni in cui il suddetto rapporto è ben
superiore al 100 per cento;

in tale quadro, dunque, di fronte a
questo tangibile smantellamento del servi-
zio sanitario pubblico, prendono corpo e
s’inseriscono le diverse soluzioni o propo-
ste di partenariato pubblico-privato, se non
addirittura chiaramente « di copertura as-
sicurativa » dei bisogni assistenziali: l’idea
di « cedere » prestazioni incluse nei Lea a
soggetti privati, attraverso accreditamenti
oramai resi strutturali, rende il sistema
sanitario debole di fronte a eventuali ri-
chieste accessorie o mancate prestazioni da
parte del privato, inaccettabili alla luce dei
principi costituzionali;

l’idea d’implementare l’assistenza ter-
ritoriale attraverso una riorganizzazione
delle cure primarie, anche al fine di effi-
cientare l’assistenza ospedaliera ed in par-
ticolar modo la rete emergenza-urgenza,
dopo tante e reiterate richieste rimaste
inevase nei lunghi anni di definanziamento
e di tagli scellerati e conclamati alla sanità,
è divenuta un’idea cogente solo all’indo-
mani dell’emergenza pandemica;

proprio a causa delle precedenti
scelte politiche sull’assistenza ospedaliera e
sanitaria, l’emergenza COVID-19 inizial-
mente ha colto tutti i cittadini impreparati,
soprattutto in quelle regioni dove la rete
assistenziale territoriale era più compro-
messa a causa di una sempre più diffusa
privatizzazione dei servizi di base; in tale
contesto anche la riduzione della disponi-
bilità di posti letto, effettuata negli anni
precedenti, ha rilevato tutta la sua esiguità
e criticità;

nell’offerta di posti letto ospedalieri
a livello europeo, l’Italia (3,7 posti ogni
mille abitanti) si colloca al di sotto della
media europea (5,5 posti letto) e si pena-
lizzano, nella programmazione della dota-
zione dei posti letto, quelle regioni italiane
che, con un saldo positivo di mobilità, di
fatto finanziano il sistema sanitario di re-
gioni ritenute virtuose proprio attraverso le
risorse provenienti dalla mobilità attiva;

la riduzione dei posti letto della rete
ospedaliera, nelle intenzioni del cosiddetto
(decreto-legge n. 198 del 2012) decreto Bal-
duzzi, era e doveva essere armonizzata con
un’implementazione dell’assistenza territo-
riale, dei presidi sul territorio anche attra-
verso i cosiddetti ospedali di comunità ma,
alla tanta solerzia nel definire i tagli dei
posti letto, allora, non fece da contraltare
la definizione dei requisiti strutturali, tec-
nologici ed organizzativi minimi dei presidi
territoriali/ospedali di comunità, che solo
ora cominciano a vedere luce grazie al
PNRR e alle risorse del Recovery Fund
ottenute in Europa;

tra le linee d’intervento e i progetti
in cui si articola la Missione 6 del Piano
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR),
relativa alla salute, vi è, in particolare, il
potenziamento della rete di assistenza ter-
ritoriale, sanitaria e socio-sanitaria, quale
elemento imprescindibile per garantire una
risposta assistenziale appropriata ed effi-
cace, in grado di demandare agli ospedali le
attività di maggiore complessità, concen-
trando a livello territoriale le prestazioni
meno complesse, attraverso lo sviluppo delle
case di comunità, l’assistenza domiciliare
integrata (Adi), la telemedicina, nonché im-
plementando la presenza sul territorio de-
gli ospedali di comunità; in attuazione della
predetta linea d’intervento è stato emanato
quindi il cosiddetto « DM71 », recante gli
standard qualitativi, strutturali, tecnologici
e quantitativi delle strutture dedicate al-
l’assistenza territoriale e al sistema di pre-
venzione in ambito sanitario, ambientale e
climatico;

tuttavia, occorre che la riorganizza-
zione territoriale sia sostenuta da un ade-
guato potenziamento del fabbisogno del
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personale sanitario e amministrativo, da
un’idonea copertura finanziaria, da una
riforma delle disposizioni in materia di
medici di medicina generale, nonché dal-
l’implementazione di ulteriori setting terri-
toriali, quali salute mentale, dipendenze
patologiche, neuropsichiatria infantile e l’as-
sistenza psicologica di base; altresì, do-
vrebbe essere accompagnata da una rior-
ganizzazione dei posti letto, secondo una
logica ripartizione tra l’ambiente ospeda-
liero « tradizionale » e gli ospedali di co-
munità;

la riorganizzazione territoriale si
scontra infatti anche con il serio problema
della progressiva carenza dei medici di
famiglia, rispetto alla quale già da oltre 10
anni sia l’Enpam sia Fimmg rilevavano una
stima drammatica sui pensionamenti e sulle
susseguenti carenze assistenziali, stimando
che dal 2015 al 2025 sarebbero andati in
pensione complessivamente circa 40.000 tra
medici di medicina generale, guardie me-
diche e pediatri, con un’impennata di 25.000
pensionamenti che rischiano di non essere
sostituiti, e già allora si temeva che, per i
successivi 10 anni, 25 milioni di italiani
sarebbero potuti rimanere senza assistenza;

è poi necessario che il sistema di
« fascicolo sanitario elettronico » che rac-
coglie non solo le informazioni sul pa-
ziente, ma che dovrà raccogliere tutti i dati
sugli esami e le visite compiute, le presta-
zioni erogate, i referti ed i loro allegati,
diventi un vero e proprio « diario di bordo »
del percorso diagnostico e terapeutico del
paziente, in modo da coordinare le attività
dei professionisti, evitare duplicazioni e
tempi di attesa eccessivi; l’informatica e la
società delle comunicazioni permettono tale
risultato a livello omogeneo e nazionale. A
tale fascicolo dovrebbero aderire anche i
soggetti privati che erogano prestazioni per
conto delle regioni, contribuendo allo stesso
nelle modalità ed a condizioni pari a quelle
delle strutture pubbliche;

la riorganizzazione delle cure pri-
marie e il processo di de-ospedalizzazione
richiede oltre che un concreto rafforza-
mento dell’assistenza territoriale anche un
robusto investimento in prevenzione, da

garantirsi con risorse economiche adeguate
e con professionisti dedicati e, in tale ot-
tica, purtroppo assistiamo quotidianamente
all’accorpamento di distretti ben lontani
dai cittadini e alla chiusura inaccettabile di
consultori;

sarebbe lungimirante, probabilmente
anche più economico, dare attuazione alla
normativa vigente in materia di consultori
familiari, nati e concepiti proprio quale
integrazione di compiti e funzioni di na-
tura sanitaria, sociosanitaria e sociale; il
consultorio, vicino al cittadino, doveva rap-
presentare il luogo multiprofessionale di
prevenzione e assistenza primaria e di tu-
tela socio-sanitaria attraverso un supporto
multidisciplinare alla persona, alla coppia
e alla famiglia, in tutte le varie fasi del suo
evolversi e crescere come nucleo; il consul-
torio avrebbe dovuto essere messo in con-
dizioni di poter rispondere in maniera per-
sonalizzata, attraverso consulenze e presta-
zioni specialistiche, a tutte le problemati-
che connesse alla sessualità, all’infertilità e
alla contraccezione, alla gravidanza, alla
nascita e post partum, all’interruzione vo-
lontaria di gravidanza, alla menopausa, ai
problemi andrologici, al disagio psicologico
e al disagio familiare, alla ludopatia e alle
dipendenze, ai fenomeni di bullismo, al
disagio dei giovani, all’integrazione cultu-
rale di immigrati, alla violenza sulle donne
e sui minori; per affrontare tutto questo
sarebbe stato sufficiente dare attuazione ad
una delle leggi più civili che il nostro legi-
slatore sia stato in grado di concepire,
assicurando figure professionali come gi-
necologi, ostetriche, infermieri, assistenti
sociali, psicologi, mediatori culturali, lin-
guistici e legali;

dal 1975, anno della legge sui con-
sultori, si è invece percorsa una strada ad
ostacoli e da un’attuazione a macchia di
leopardo nelle diverse regioni italiane si è
passati ad un progressivo e incalzante de-
potenziamento e, non di rado, anche al loro
smantellamento;

nel contempo si percorrono anche
strade legislative e informative, sulla salute
e cultura di genere, sul disagio psicologico,
sulla prevenzione, sulla sana alimenta-
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zione, sul sostegno alle famiglie in alcuni
casi assolutamente fallimentari; in tal senso
emblematica è la triste narrazione sulla
natalità e sul diritto a non abortire che
assai spesso disvela concezioni dannose sulla
maternità, mentre sulla tutela del parto
fisiologico ci si arena, ormai da troppe
legislature, senza garantire di fatto condi-
zioni del parto appropriate e anche più
economiche che riducano i costi connessi
all’abuso nel ricorso al parto cesareo;

proprio sulla maternità occorre ri-
cordare come negli anni precedenti è stata
portata avanti una chiusura indiscriminata
di punti nascita, senza che si tenesse conto
delle esigenze territoriali, come previsto
dall’accordo della Conferenza Stato-regioni
del 2010 che consentiva di derogare al
volume minimo di almeno 500 parti/anno
per quei punti nascita presenti in situazioni
orografiche critiche, ovvero in presenza di
aree geografiche notevolmente disagiate, a
condizione che in tali strutture fossero ga-
rantiti tutti gli standard organizzativi, tec-
nologici e di sicurezza previsti dall’accordo
medesimo;

sulla maternità responsabile non si
risolve il serio problema di politiche effi-
caci per la famiglia e per la parità di
genere, non si consente alle donne di con-
ciliare i tempi della famiglia con i tempi del
lavoro, non si forniscono servizi e sostegni
reddituali adeguati, non si risolve il serio
problema dell’assenza di professionisti non
obiettori che di fatto rende non piena-
mente applicabile la legge n. 194 sull’inter-
ruzione di gravidanza, con conseguenze
anche drammatiche e pressoché quotidiane
sulla salute fisica e psichica delle donne;

sui problemi alimentari, sulle dipen-
denze e sulla ludopatia s’intraprendono
politiche economiche di fatto incentivanti,
nonostante nella XVIII legislatura sia stata
introdotta la cosiddetta sugar tax, e non
s’interviene in maniera incisiva sulla pub-
blicità diretta e indiretta di alimenti nocivi
per fasce più giovani;

in tema di prevenzione appare di-
rimente l’approccio One Health che, se-
condo quanto si evince anche dal 5° rap-

porto Gimbe, identifica un approccio alla
salute sistematico e integrato, basato sulla
consapevolezza che la salute umana è stret-
tamente legata alla salubrità degli alimenti,
alla salute degli animali e dell’ambiente e al
sano equilibrio del loro impatto sugli eco-
sistemi di tutto il mondo; in altre parole,
l’approccio One Health riconosce che salute
umana, animale e dell’ambiente sono in-
terconnesse in maniera indissolubile, gene-
rando vulnerabilità nella salute globale, come
dimostrato palesemente dalla pandemia di
COVID-19;

proprio tenendo conto dell’approc-
cio One Health, occorre affrontare il feno-
meno della resistenza antimicrobica nel-
l’ambito della salute umana e animale, in
armonia con la Risoluzione del Parlamento
europeo del 13 settembre 2018 concernente
il piano d’azione europeo « One Health »
contro la resistenza antimicrobica, intro-
ducendo l’obbligo di riportare in tutte le
prescrizioni di farmaci antibiotici, la dia-
gnosi, la posologia e la durata della terapia,
prevedendo una banca dati di tutte le pre-
scrizioni di antibiotici e programmi di scre-
ening attivo con tecnologie diagnostiche ra-
pide, al fine di individuare i pazienti infetti
con batteri multifarmacoresistenti, predi-
sponendo adeguate misure di controllo delle
infezioni, e incentivando un sistema di con-
fezionamento dei farmaci, con dosi unita-
rie o pacchetti personalizzati, al fine di
evitare autoprescrizioni da parte dei citta-
dini;

riguardo la spesa farmaceutica, dato
che essa rappresenta una tra le voci più
consistenti della spesa sanitaria rientrante
nel fabbisogno nazionale standard, dovreb-
bero essere introdotte più efficaci stru-
menti di monitoraggio per la governance ed
il controllo sull’appropriatezza dell’uso dei
farmaci; per raggiungere la sostenibilità
della spesa farmaceutica sarebbe auspica-
bile la trasparenza sul prezzo e rimborso
dei farmaci, sui costi di ricerca e sviluppo
sostenuti delle aziende e sul contributo
pubblico oltreché una condivisione a livello
europeo e internazionale delle informa-
zioni sui prezzi dei farmaci; per sopperire
alla carenza di farmaci dovrebbe sopperire
un sistema di ricerca e produzione farma-
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ceutica, compreso il ciclo di fornitura e
distribuzione, di tipo pubblico;

il dominus della spesa sanitaria nelle
strutture sanitarie è il direttore generale e
sulla sua gestione manageriale occorre in-
tervenire efficacemente; in tal senso sa-
rebbe auspicabile prevedere precise ipotesi
di revoca dell’incarico e di divieto di rin-
novo di conferimento d’incarichi in settori
sensibili ed esposti al rischio di corruzione,
in presenza di condanna da parte della
Corte dei conti per fatti dolosi;

occorre rescindere il legame tra le
nomine dei dirigenti della sanità e la poli-
tica, con l’intento di attuare la decisa se-
parazione tra politica e amministrazione
nella gestione del Servizio sanitario nazio-
nale, in quanto la commistione tra le due
sfere rappresenta la causa più rilevante
delle inefficienze in questo settore; più in
particolare occorre intervenire sul sistema
vigente di conferimento degli incarichi di
direttore generale, di direttore sanitario e
di direttore amministrativo e, ove previsto
dalla legislazione regionale, di direttore dei
servizi socio-sanitari delle aziende e degli
enti del Servizio sanitario nazionale, con
l’obiettivo di disciplinare le procedure di
nomina, valutazione e decadenza in base a
princìpi di trasparenza e di merito, azze-
rando la discrezionalità, in capo ai presi-
denti di regione, nella nomina dei predetti
direttori;

occorre intervenire sull’inappropriato
utilizzo delle risorse del Ssn attraverso la
ridefinizione dei requisiti minimi e le mo-
dalità organizzative per il rilascio delle
autorizzazioni, dell’accreditamento istitu-
zionale e per la stipulazione degli accordi
contrattuali, per l’esercizio di attività sani-
tarie e sociosanitarie. In particolare sa-
rebbe auspicabile: rafforzare e uniformare
il sistema di rilevazione del fabbisogno ter-
ritoriale; garantire la pubblicazione, o co-
munque l’attivazione di misure di traspa-
renza in relazione alla determinazione del
fabbisogno, all’elenco dei soggetti autoriz-
zati e agli esiti delle attività ispettive; raf-
forzare e uniformare il piano di controlli
assicurando procedure certe e scadenzate
nel tempo, garantendo la terzietà e indi-

pendenza degli organi ispettivi; rafforzare e
garantire il controllo e la vigilanza sul
rispetto dei contenuti degli accordi contrat-
tuali, assicurando un rigoroso sistema san-
zionatorio che contempli anche la revoca e
la sospensione, in caso di mancato rispetto
delle previsioni contrattuali in merito alla
tipologia e alla qualità delle prestazioni;
uniformare, attraverso apposite linee guida,
gli elementi essenziali da ricomprendere
all’interno degli accordi contrattuali;

la sostenibilità economica del Ssn
non può e non deve passare attraverso una
compressione del diritto alla salute e non
può passare attraverso la riduzione di ri-
sorse economiche e umane, né può tradursi
in una privatizzazione di fatto, ma attra-
verso un’efficace smantellamento di tutte le
diseconomie, gli sprechi e le sacche di opa-
cità e corruzione che non possono essere
risolte solo con accordi, protocolli o dichia-
razioni d’intenti;

la legge n. 833 del 23 dicembre 1978
istitutiva del Ssn ha dato all’Italia la pa-
tente di uno dei migliori sistemi di salute
pubblica al mondo e nonostante le succes-
sive riforme, ivi inclusa la riforma del titolo
V della Costituzione, ne abbiano mutato
sostanzialmente l’evoluzione e la struttura,
ha consentito al nostro Paese di mantenere
saldo il principio dell’universalità come san-
cito dall’articolo 32 della Costituzione, ed
in tal senso anche l’Oms ha considerato il
Ssn del nostro Paese uno dei migliori al
mondo per la correlazione esistente tra lo
stato di salute della popolazione e il sod-
disfacimento dei bisogni assistenziali,

impegna il Governo:

1) a salvaguardare il Servizio sanitario
nazionale pubblico e universalistico at-
traverso un recupero integrale di tutte
le risorse economiche necessarie, ga-
rantendo una sostenibilità economica
effettiva ai livelli essenziali di assi-
stenza attraverso il finanziamento con-
gruo del Fondo sanitario nazionale, a
cui aggiungere un rifinanziamento emer-
genziale necessario destinato al conte-
nimento e alla terapia dei casi di co-
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ronavirus e patologie connesse e con-
seguenti, nell’ipotesi di impatto di una
nuova ondata di COVID nell’anno 2023;

2) al fine di superare la sperequazione
esistente sul territorio nazionale, ad
introdurre indicatori ambientali, socio-
economici e culturali nonché, con un
peso non inferiore al 10 per cento a
valere sull’intera quota, l’indice di de-
privazione economica, individuato an-
nualmente dall’Istat, che tenga conto
delle carenze strutturali presenti nelle
regioni o nelle aree territoriali di cia-
scuna regione che incidono sui costi
delle prestazioni sanitarie;

3) a restituire centralità e unitarietà al
Sistema sanitario nazionale, assumendo
iniziative normative di rango costitu-
zionale volte ad attribuire allo Stato, in
via esclusiva, la competenza in materia
di tutela della salute;

4) a introdurre meccanismi idonei affin-
ché, nel riparto delle risorse comunque
destinate alla componente sanitaria e
sociale, si tenga conto delle regioni ita-
liane più in difficoltà nelle quali le
carenze strutturali, le condizioni geo-
morfologiche e demografiche, nonché
le condizioni di deprivazione e di po-
vertà sociale inevitabilmente determi-
nano variazioni sui costi delle presta-
zioni;

5) al fine di garantire le esigenze di pia-
nificazione e organizzazione del Servi-
zio sanitario nazionale, nel rispetto dei
princìpi di equità, solidarietà e univer-
salismo, a prevedere che l’incidenza
della spesa sanitaria sul Pil non possa
essere inferiore all’8 per cento e, con-
seguentemente, che il livello di finan-
ziamento del fabbisogno sanitario na-
zionale standard cui concorre lo Stato
sia incrementato annualmente almeno
di una percentuale pari al doppio del-
l’inflazione, anche in un contesto ma-
croeconomico anticiclico, contraddi-
stinto da una riduzione del prodotto
interno lordo;

6) ad adottare iniziative volte a rivisitare
e aggiornare i Livelli essenziali di assi-

stenza (Lea) ampliando le patologie ri-
conosciute, semplificando i sistemi di
approvvigionamento e fornitura ai be-
neficiari (protesi, ortesi ed ausili garan-
tendone il massimo livello di qualità),
assicurando progetti di assistenza indi-
vidualizzati, un’efficace ed effettiva in-
tegrazione sociosanitaria, la continuità
di assistenza tra ospedale e territorio e
l’adozione conseguente del nomencla-
tore tariffario;

7) a disincentivare ogni forma di sanità
integrativa che non sia finalizzata al-
l’esclusiva copertura di prestazioni non
essenziali e non incluse nei livelli es-
senziali di assistenza;

8) a disincentivare la cessione della ge-
stione dei bisogni d’assistenza compresi
nei Lea a soggetti privati da parte delle
aziende sanitarie e delle regioni, per
prevenire il rischio di un’offerta dipen-
dente da logiche di mercato e non più
controllabile dal sistema sanitario pub-
blico;

9) ad adottare iniziative volte a garantire
i livelli essenziali di assistenza anche
attraverso percorsi personalizzati e vi-
cini al cittadino oltreché adeguata-
mente accessibili, riordinando il si-
stema di accesso alle prestazioni nel-
l’ottica di ridurne i tempi di attesa e
disincentivando il ricorso alla sanità
privata quale diretta conseguenza del-
l’inefficienza del Ssn, eliminando al-
tresì ogni forma di spreco che derivi da
una non appropriata organizzazione
dei servizi e dell’assistenza, da una go-
vernance sanitaria non adeguata, da un
mancato ammodernamento tecnolo-
gico e digitale del Servizio sanitario
nazionale;

10) ad adottare iniziative volte a garantire
al Ssn le risorse umane di cui neces-
sita, anche consentendo alle regioni di
derogare al tetto di spesa per il per-
sonale sanitario, per un importo pari
almeno al 15 per cento (attualmente è
al 10 per cento) dell’incremento del
Fondo sanitario regionale rispetto al-
l’esercizio precedente;
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11) ad investire adeguate risorse sulla for-
mazione dei medici e del personale
sanitario, programmando e ridefi-
nendo percorsi formativi in relazione
ai fabbisogni futuri di professionalità
mediche e sanitarie e ai fabbisogni di
assistenza alla popolazione, in parti-
colare incrementando e valorizzando
le figure professionali che operano sul
territorio;

12) ad adottare iniziative in merito all’i-
nappropriato utilizzo delle risorse del
Ssn, intervenendo sulla classificazione
dei ricoveri ospedalieri e delle presta-
zioni ambulatoriali e territoriali nel-
l’ambito del Servizio sanitario nazio-
nale (Ssn), ridefinendo il sistema dei
Diagnosis Related Groups (Drg) affin-
ché le tariffe siano collegate anche ai
risultati di qualità che vengono con-
seguiti e alla presa in carico comples-
siva del paziente (patient-based);

13) ad adottare iniziative volte a incre-
mentare le risorse del Fsn al fine di
assicurare il potenziamento dell’assi-
stenza territoriale, con riferimento ai
maggiori oneri per la spesa di perso-
nale dipendente da assumere nel case
e negli ospedali di comunità, da re-
clutare anche in deroga ai vincoli in
materia di spesa di personale previsti
dalla legislazione vigente, e per quello
convenzionato;

14) ad adottare iniziative efficaci e siste-
matiche volte a prevenire i meccani-
smi che possano favorire l’insorgenza
di fenomeni di corruzione in ambito
sanitario, dando altresì concreta at-
tuazione alle normative già esistenti
in favore della trasparenza, in parti-
colare al decreto legislativo n. 33 del
2013, e completando l’informatizza-
zione del Sistema sanitario nazionale,
entro e non oltre le scadenze pro-
grammate dall’Agenda digitale, con par-
ticolare riferimento al fascicolo sani-
tario elettronico, alle ricette digitali,
alla dematerializzazione di referti e
cartelle cliniche e alle prenotazioni e
ai pagamenti on-line, in modo da po-
ter verificare per ogni cittadino il pro-

gresso del percorso diagnostico tera-
peutico e il lavoro di coordinamento
fra professionisti sanitari, evitando du-
plicazioni di prestazioni e ottimiz-
zando la tempistica;

15) ad adottare iniziative atte a garantire
la trasparenza sul prezzo e rimborso
dei farmaci, sui costi di ricerca e
sviluppo sostenuti delle aziende e sul
contributo pubblico oltreché una con-
divisione a livello europeo e interna-
zionale delle informazioni sui prezzi
dei farmaci;

16) ad adottare iniziative volte a rescin-
dere il legame tra le nomine dei diri-
genti della sanità e la politica, con
l’intento di attuare la decisa separa-
zione tra politica e amministrazione
nella gestione del Servizio sanitario
nazionale e conseguentemente garan-
tire un servizio sanitario che si basi
unicamente sui bisogni;

17) ad adottare iniziative normative volte
ad ampliare i requisiti di accesso per
la nomina dei direttori generali, al
fine di consentire di partecipare alle
selezioni per far parte dell’elenco na-
zionale dei direttori generali anche a
coloro che hanno compiuto almeno
sette anni di servizio nell’ambito del
Servizio sanitario nazionale, svolti in
posizioni funzionali per l’accesso alle
quali è richiesto il possesso della lau-
rea magistrale, nonché l’avere conse-
guito i titoli, in management sanitario,
di dottorato di ricerca, o di master di
secondo livello, o di diploma di spe-
cializzazione, attribuendo un punteg-
gio minore alla comprovata espe-
rienza dirigenziale;

18) ad adottare iniziative volte a preve-
dere la revoca dell’incarico o il divieto
di rinnovo di conferimento di incari-
chi in settori sensibili ed esposti al
rischio di corruzione, in presenza di
condanna da parte della Corte dei
conti, al risarcimento del danno era-
riale per condotte dolose, per i diret-
tori generali, i direttori amministrativi
e di direttori sanitari, nonché, ove
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previsto dalla legislazione regionale,
per i direttori dei servizi socio-sani-
tari, delle aziende e degli enti del
Servizio sanitario nazionale;

19) a garantire la trasparenza e l’econo-
micità della spesa sanitaria, attra-
verso l’implementazione del vigente
sistema di gestione che consenta di
rilevare in tempo reale e attraverso
un’interfaccia accessibile a chiunque,
l’esistenza di anomalie negli acquisti,
l’intera filiera di un centro di costo e
di un capitolo di bilancio, i titoli che
hanno consentito qualsiasi pagamento
o incasso, lo stato patrimoniale, i beni
di inventario e le rimanenze di ma-
gazzino, nonché la movimentazione
delle scorte, la completa tracciabilità
di ogni prodotto sanitario o farma-
ceutico, le fasi dell’esecuzione dei con-
tratti, inclusi i contratti di convenzio-
namento o accreditamento con le strut-
ture sanitarie private, la contabilità
separata dell’attività di intramoenia;

20) ad adottare iniziative volte a esten-
dere l’applicabilità delle disposizioni
sulla tracciabilità dei flussi finanziari,
previste dall’articolo 3 della legge
n. 136 del 2010, anche ai servizi sa-
nitari e sociali erogati da strutture
private accreditate o in regime di con-
venzionamento;

21) ad adottare iniziative volte a esten-
dere l’applicabilità delle disposizioni
sulla trasparenza di cui al decreto
legislativo n. 33 del 2013, già previste
per la dirigenza pubblica, anche alla
dirigenza sanitaria, includendovi an-
che le prestazioni professionali svolte
in regime intramurario;

22) ad adottare iniziative per assicurare
che i soggetti che erogano prestazioni
per conto del Servizio sanitario na-
zionale siano tenuti a pubblicare nel
proprio sito internet istituzionale i bi-
lanci e i dati sugli aspetti qualitativi e
quantitativi dei servizi erogati e sul-
l’attività medica svolta dalle strutture
pubbliche e private nonché il collega-
mento all’atto di determinazione del

fabbisogno regionale di servizi sani-
tari che ciascuna regione dovrà adot-
tare dando evidenza dei territori sa-
turi e di quelli in cui l’offerta risulti
carente, l’elenco dei soggetti autoriz-
zati e gli esiti delle attività ispettive;

23) ad adottare iniziative volte ad im-
porre a tutti i soggetti pubblici e pri-
vati che erogano prestazioni sanitarie,
di alimentare il sistema informatico
pubblico ed il fascicolo sanitario del
pazienti con i dati relativi alle presta-
zioni effettuate ed al loro contenuto;

24) ad adottare iniziative in merito all’i-
nappropriato utilizzo delle risorse del
Ssn attraverso la ridefinizione dei re-
quisiti minimi e le modalità organiz-
zative per il rilascio delle autorizza-
zioni, dell’accreditamento istituzio-
nale e per la stipulazione degli accordi
contrattuali, per l’esercizio di attività
sanitarie e sociosanitarie. In partico-
lare, al fine di:

a) rafforzare e uniformare il sistema
di rilevazione del fabbisogno ter-
ritoriale;

b) garantire la pubblicazione, o co-
munque l’attivazione di misure di
trasparenza in reazione alla de-
terminazione del fabbisogno, al-
l’elenco dei soggetti autorizzati e
agli esiti delle attività ispettive;

c) rafforzare e uniformare il piano
di controlli assicurando proce-
dure certe e scadenzate nel tempo,
garantendo la terzietà e indipen-
denza degli organi ispettivi;

d) rafforzare e garantire il controllo
e la vigilanza sul rispetto dei con-
tenuti degli accordi contrattuali,
assicurando un rigoroso sistema
sanzionatorio, che contempli an-
che la revoca e la sospensione, in
caso di mancato rispetto delle pre-
visioni contrattuali in merito alla
tipologia e alla qualità delle pre-
stazioni;

e) uniformare, attraverso apposite li-
nee guida, gli elementi essenziali
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da ricomprendere all’interno degli
accordi contrattuali;

25) ad adottare iniziative volte a preve-
dere la rivisitazione del calcolo per la
definizione dei posti letto in ragione
delle esigenze epidemiologiche e della
riorganizzazione territoriale, comun-
que assicurando che il numero di po-
sti letto di degenza ordinaria rag-
giunga almeno la media europea di
circa 500 posti letto per 100.000 abi-
tanti ed anche il numero di posti letto
di terapia intensiva raggiunga almeno
25 posti per 100.000 abitanti, al fine
di evitare che il nostro sistema sani-
tario possa nuovamente trovarsi im-
preparato dinanzi a nuovi eventi pa-
tologici epidemici o pandemici;

26) ad attivarsi per una politica efficace di
prevenzione sull’uso degli antibiotici,
dotando gli ospedali di servizi di mi-
crobiologia permanente, adottando ini-
ziative efficaci che mirino a riportare
in tutte le prescrizioni di farmaci an-
tibiotici, la diagnosi, la posologia e la
durata della terapia, prevedendo una
banca dati di tutte le prescrizioni di
antibiotici e programmi di screening
attivo con tecnologie diagnostiche ra-
pide al fine di individuare i pazienti
infetti con batteri multifarmacoresi-
stenti, predisponendo adeguate mi-
sure di controllo delle infezioni, e
incentivando un sistema di confezio-
namento dei farmaci, con dosi unita-
rie o pacchetti personalizzati, al fine
di evitare autoprescrizioni da parte
dei cittadini;

27) ad adottare iniziative volte a dare
completa e capillare attuazione alla
legge n. 405 del 1975 sui consultori
quali presidi indispensabili per l’inte-
grazione socio-sanitaria e di preven-
zione, garantendo che siano dotati di
risorse economiche adeguate e di pro-
fessionisti in grado di realizzare un
approccio multidisciplinare compiuto,
assicurando altresì una completa esi-
gibilità dei diritti delle donne in rela-
zione alla legge n. 194 del 1978 e su
tutto il territorio nazionale, supe-

rando ogni problema organizzativo le-
gato all’assenza diffusa di personale
sanitario non obiettore;

28) ad adottare iniziative volte a dare
completa attuazione al Piano nazio-
nale della cronicità, migliorare la qua-
lità e accessibilità dell’assistenza pri-
maria e la qualità dell’assistenza do-
miciliare integrata e a migliorare la
qualità, l’accessibilità e l’equità del-
l’assistenza garantita alle persone con
malattia rara.

(1-00051) « Sportiello, Quartini, Marianna
Ricciardi, Di Lauro, Auri-
emma, Pavanelli, Morfino, Ca-
rotenuto, Amato, Giuliano,
Barzotti, L’Abbate, D’Orso,
Aiello, Carmina, Ilaria Fon-
tana, Raffa, Dell’Olio, Sergio
Costa ».

La Camera,

premesso che:

a quasi tre anni dall’inizio della
pandemia, lo scenario economico è in con-
tinua evoluzione. Come ricordato nell’ul-
tima edizione del Rapporto Annuale di Istat,
il Paese è attraversato da elementi di vul-
nerabilità che si sono ampliati durante la
pandemia – benché le misure di policy
adottate siano state importanti – e ri-
schiano di aggravarsi ulteriormente con
l’accelerazione dell’inflazione, che ha in-
dotto una nuova e altrettanto significativa
risposta di politica economica;

l’inflazione in Italia segna +11,6 per
cento a dicembre 2022 stando ai dati de-
finitivi sull’indice nazionale dei prezzi al
consumo diffusi dall’Istat a dicembre 2022.
Il dato su base annua registra un lieve calo
rispetto al +11,8 per cento del mese pre-
cedente, mentre è in aumento dello 0,3 per
cento su base mensile. In media, l’infla-
zione italiana nel 2022 è cresciuta del +8,1
per cento, un aumento significativo se con-
frontato con il +1,9 per cento registrato nel
2021. Si tratta della crescita media annua
più alta degli ultimi 37 anni: bisogna infatti
risalire al 1985, quando si toccò il 9,2 per
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cento, per trovare un aumento del dato
inflazionistico più ampio di quello osser-
vato nell’anno appena concluso;

come rivelato dall’Istat, questo ri-
alzo è dovuto principalmente a causa del-
l’andamento dei prezzi dei beni energetici
(+50,9 per cento in media d’anno nel 2022,
a fronte del +14,1 per cento del 2021). Al
netto di questi beni, nell’anno che si chiude
la crescita dei prezzi al consumo è pari a
+4,1 per cento (da +0,8 per cento del 2021);

in base alle stime, l’inflazione ac-
quisita per il 2023 è pari al 5,1 per cento,
molto più alta di quella osservata per il
2022, quando fu pari a +1,8 per cento;

sebbene nello scenario internazio-
nale di fine anno si sia registrata una
decelerazione delle spinte inflazionistiche
innescata dall’orientamento restrittivo della
politica monetaria nei principali Paesi eu-
ropei e dalla moderazione dei prezzi dei
prodotti energetici, l’inflazione in Italia al
+8,1 per cento ha significato un aumento
del costo della vita nel 2022 pari a 2.219
euro per una famiglia media, di cui oltre
500 euro solo sul carrello della spesa, ha
spiegato di recente l’Unione nazionale con-
sumatori;

nel terzo trimestre 2022, sempre
stando ai dati Istat più recenti, il potere
d’acquisto delle famiglie è cresciuto ri-
spetto ai tre mesi precedenti nonostante
l’aumento del livello dei prezzi, mentre i
consumi finali delle famiglie sono aumen-
tati del 4,1 per cento, sostenuti anche dal
ricorso delle famiglie ai risparmi accumu-
lati. La propensione al risparmio è risul-
tata, infatti, in calo di 1,9 punti percentuali
rispetto ai tre mesi precedenti, raggiun-
gendo livelli inferiori al periodo prepande-
mico;

il « carrello della spesa » di dicem-
bre, che sintetizza i prezzi dei beni alimen-
tari per la cura della casa e della persona,
ha segnato una marginale decelerazione
(12,6 per cento da 12,7 per cento di no-
vembre). Nello stesso mese, l’inflazione di
fondo al netto degli energetici e degli ali-
mentari freschi è accelerata (+5,8 per cento
da 5,6 per cento) confermando la persi-
stenza del fenomeno inflattivo;

il segnale sull’andamento generale
dei prezzi per l’anno in corso proviene
dall’inflazione acquisita dell’indice gene-
rale che, per il 2023, continua a mostrare
una dinamica crescente (+5,1 per cento),
dando la misura della diffusione del feno-
meno inflattivo tra le diverse tipologie di
beni al consumo;

considerato che:

come risulta dal Report Istat pub-
blicato il 7 dicembre 2022, al 31 dicembre
2021 sono stati spesi 313 miliardi di euro
per 23 milioni di prestazioni a favore di
oltre 16 milioni di pensionati. Nel 2021 la
spesa pensionistica è aumentata di 1,7 punti
percentuali rispetto all’anno precedente (nel
2020 la variazione annua è stata di +2,3
punti percentuali) e rappresenta il 17,6 per
cento del Pil (era il 18,5 per cento nel 2020
e il 16,7 per cento nel 2019). Dal 2000 al
2018 il rapporto tra spesa pensionistica e
Pil non ha mai superato il 17 per cento,
l’aumento registrato negli ultimi due anni è
il risultato della contrazione del Pil come
riflesso della pandemia (Tavola 1 in alle-
gato);

complessivamente, il 59,1 per cento
delle singole prestazioni pensionistiche è di
importo inferiore ai 1.000 euro lordi men-
sili. Considerando che il 32,1 per cento dei
pensionati riceve più di una prestazione, il
reddito pensionistico complessivo – dato
dalla somma degli importi delle singole
prestazioni – è comunque inferiore a tale
soglia per un terzo dei pensionati (32,8 per
cento). Nel 2021, il valore mediano dell’im-
porto annuo delle singole prestazioni pen-
sionistiche è di 8.897 euro, vale a dire che
la metà delle pensioni prese singolarmente
non supera questo importo;

forti differenze si rilevano con rife-
rimento al genere, al territorio e alla tipo-
logia di prestazione. Le donne sono la mag-
gioranza sia tra i titolari di pensioni (55 per
cento) sia tra i beneficiari (52 per cento),
ma gli uomini percepiscono il 56 per cento
dei redditi pensionistici. In media, l’im-
porto di una pensione di una donna è più
basso rispetto a quello riservato agli uo-
mini per lo stesso tipo di pensione (11 mila
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contro 17 mila) e i redditi mediani perce-
piti dalle donne sono inferiori del 28 per
cento rispetto a quelli degli uomini (14.529
contro 20.106 euro);

in media, per l’anno 2021, secondo
la rilevazione sulle forze di lavoro, i pen-
sionati da lavoro che percepiscono anche
un reddito da lavoro sono 444 mila, in
deciso aumento rispetto al 2020 (+13,3 per
cento). Il gruppo è composto principal-
mente da uomini (in oltre tre casi su quat-
tro), da residenti nelle regioni settentrionali
(in due casi su tre) e da lavoratori non
dipendenti (l’86,3 per cento) dei casi);

nel 2020, il reddito medio netto
(esclusi i fitti figurativi) delle famiglie con
pensionati è stimato in 33.543 euro (2.795
euro mensili), in lieve riduzione rispetto al
2019 sia in termini nominali (-0,8 per cento)
che reali (-0,7 per cento) e, seppur di poco,
superiore a quello delle famiglie senza pen-
sionati (2.683 euro mensili) che subiscono
una maggiore contrazione nei due anni (-1
per cento e -0,9 per cento rispettivamente
in termini nominali e reali). La metà delle
famiglie con pensionati ha un reddito netto
inferiore ai 26.412 euro (2.201 euro men-
sili), valore mediano che scende a 22.995
euro nel Mezzogiorno, mentre si attesta
intorno a 30.017 euro nel Centro e a 27.869
euro nel Nord;

le famiglie con pensionati presen-
tano un reddito mediano lievemente più
basso rispetto a quello delle famiglie senza
pensionati. Tale situazione, però, si inverte
se si considera il reddito netto familiare
equivalente, cioè includendo l’effetto delle
economie di scala e rendendo comparabili
i livelli di benessere tra famiglie di diversa
composizione. Infatti, il valore mediano in
termini equivalenti è pari a 18.885 euro per
le famiglie con pensionati contro i 17.025
euro delle restanti famiglie. Il vantaggio
comparativo è ulteriormente avvalorato dal
rischio di povertà che è pari al 14,6 per
cento per le famiglie con pensionati e quindi
di 10 punti percentuali e mezzo inferiore a
quello delle restanti famiglie. Ciò conferma
l’importante ruolo di protezione economico-
sociale che i trasferimenti pensionistici ri-
vestono in ambito familiare;

la presenza di un pensionato all’in-
terno di nuclei familiari « vulnerabili » (ge-
nitori soli o famiglie in altra tipologia)
riduce sensibilmente l’esposizione al ri-
schio di povertà, rispettivamente dal 31,4
per cento al 15 per cento, e dal 33,9 per
cento al 12,7 per cento;

in conseguenza delle marcate diffe-
renze territoriali nei livelli di reddito me-
dio e mediano, le famiglie di pensionati del
Sud e delle Isole presentano nel 2020 un’in-
cidenza del rischio di povertà due volte
superiore a quella delle famiglie residenti
al Centro e più che doppia rispetto a quelle
del Nord. Nel 2021, l’indice di grave depri-
vazione materiale (presenza di almeno quat-
tro su nove segnali di deprivazione riferiti
all’indicatore Europa 2020) mostra un’in-
versione di tendenza rispetto all’anno pre-
cedente in linea con il quadro socio-eco-
nomico fotografato dall’indicatore di ri-
schio di povertà (anno 2020): si attenua la
situazione di svantaggio delle famiglie senza
pensionati rispetto a quelle in cui sono
inclusi;

al fine di contrastare gli effetti ne-
gativi delle recenti vieppiù maggiori ten-
sioni inflazionistiche, il Governo ha intro-
dotto misure di revisione del cosiddetto
meccanismo di indicizzazione o perequa-
zione delle pensioni, un meccanismo di
incremento annuale della rata pensioni-
stica erogata dall’Inps, per adeguare l’im-
porto della prestazione previdenziale al-
l’aumento del costo della vita. L’aumento
riconosciuto è basato sull’indice Istat dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai
e impiegati e ha l’obiettivo di non rendere
i pensionati « più poveri » a causa dall’in-
flazione;

a tale riguardo, si noti che, fino a
prima della più recente cosiddetta riforma
Fornero, la legge 23 dicembre 2000, n. 388,
aveva suddiviso – a partire dal 1° gennaio
2001 – la perequazione in tre fasce all’in-
terno del trattamento pensionistico com-
plessivo del regime generale Inps e l’ade-
guamento veniva concesso in misura piena,
cioè al 100 per cento per le pensioni fino a
tre volte il trattamento minimo; scendeva
al 90 per cento per le fasce di importo
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comprese tra tre e cinque volte il tratta-
mento minimo; e ancora calava al 75 per
cento per i trattamenti superiori a cinque
volte il minimo; dal 1° gennaio 2012, il
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214, come noto, ha in-
trodotto un blocco temporaneo, nel biennio
2012-2013, dell’indicizzazione per le pen-
sioni di importo superiore a tre volte il
trattamento minimo di allora (ossia 1.405,11
euro nel 2011), rivisto poi parzialmente dal
decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
luglio 2015, n. 109, per rispondere ai rilievi
della sentenza n. 70 del 2015 della Corte
costituzionale. In quella sede era stata pre-
vista una rivalutazione parziale anche degli
assegni inferiori a sei volte il trattamento
minimo, confermando il blocco totale di
quelli superiori a tale soglia. La stessa
Corte costituzionale, con la successiva sen-
tenza n. 250 del 2017, ha riconosciuto le-
gittimo il decreto-legge n. 65 citato, poiché
« ha introdotto una nuova non irragione-
vole modulazione del meccanismo che sor-
regge la perequazione »;

dal 1° gennaio 2014, poi, la legge 27
dicembre 2013, n. 147, ha introdotto un
nuovo strumento perequativo che, abban-
donando i criteri di progressività, ha optato
per una rivalutazione unica applicata di-
rettamente sull’importo complessivo del trat-
tamento pensionistico. Il meccanismo ha
previsto altresì indici di perequazione meno
favorevoli per i trattamenti superiori a tre
volte il trattamento minimo;

la menzionata disciplina è rimasta
in vigore, con limitate modifiche, sino al 31
dicembre 2021, allorché si è tornati ad una
rivalutazione per scaglioni d’importo (cioè
progressiva), che però, con la legge di bi-
lancio 2023, è già tornata invero a calco-
larsi sull’importo complessivo del tratta-
mento per il biennio 2023-2024;

in particolare, la legge 29 dicembre
2022, n. 197, all’articolo 1, comma 309,
reca, per gli anni 2023-2024, una disciplina
speciale in materia di indicizzazione dei
trattamenti pensionistici (ivi compresi quelli
di natura assistenziale), prevedendo, ri-

spetto alla disciplina a regime, una pere-
quazione in termini più restrittivi per i casi
in cui il complesso dei trattamenti pensio-
nistici di un soggetto sia superiore a quat-
tro volte il trattamento minimo del regime
generale Inps (la perequazione è ricono-
sciuta nella misura del 100 per cento della
variazione dell’indice del costo della vita) e
confermando, per i casi in cui il valore
complessivo sia pari o inferiore al suddetto
quadruplo, il relativo criterio vigente a re-
gime (la perequazione è riconosciuta in
misura variabile da 85 a 32 punti percen-
tuali);

il successivo comma 310 prevede,
per i trattamenti pensionistici (ivi compresi
quelli di natura assistenziale) e in via ag-
giuntiva rispetto alla summenzionata pere-
quazione automatica, un incremento tran-
sitorio – con riferimento esclusivo alle men-
silità relative agli anni 2023 e 2024 – per i
casi in cui il complesso dei trattamenti
pensionistici di un soggetto sia pari o in-
feriore al trattamento minimo del regime
generale Inps. Tale incremento è pari a 1,5
punti percentuali per l’anno 2023 – ovvero
a 6,4 punti (in base alla modifica operata in
sede di esame del provvedimento in citato
presso la Camera dei deputati, per i sog-
getti di età pari o superiore a 75 anni) – e
a 2,7 punti per l’anno 2024, e la seconda
percentuale non si somma alla prima; l’in-
cremento per il 2024 si applica, dunque,
sulla base di calcolo al netto del primo
incremento (fermo restando il previo ade-
guamento della medesima base in virtù
della perequazione automatica);

nell’ambito della disciplina generale
della perequazione, si fa riferimento (in via
interpretativa) all’importo del trattamento
minimo Inps nell’anno precedente a quello
di applicazione della perequazione mede-
sima, e gli incrementi a titolo di perequa-
zione si basano sulla variazione dell’indice
del costo della vita, decorrendo dal 1° gen-
naio dell’anno successivo a quello di rife-
rimento. Più in particolare, la decorrenza
dal 1° gennaio dell’anno successivo con-
cerne sia l’incremento riconosciuto in base
alla variazione dell’indice del costo della
vita relativa all’anno precedente e provvi-
soriamente accertata, ai sensi dell’articolo
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24, comma 5, della legge 28 febbraio 1986,
n. 41, con decreto ministeriale (nel caso
più recente, si veda il decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali del 10 novembre 2022), sia l’even-
tuale conguaglio, relativo alla differenza tra
il valore – definitivamente accertato con il
suddetto decreto – della variazione dell’in-
dice relativo al penultimo anno precedente
e il valore provvisoriamente accertato con
il precedente decreto annuo. Tale eventuale
conguaglio comprende il ricalcolo, in via
retroattiva, dei ratei di pensione decorrenti
dal 1° gennaio dell’anno precedente;

riguardo alla giurisprudenza costi-
tuzionale in materia di perequazione, si
noti che la Corte costituzionale con la già
citata sentenza n. 70 del 2015 ha stabilito
che « L’interesse dei pensionati, in partico-
lar modo di quelli titolari di trattamenti
previdenziali modesti, è teso alla conserva-
zione del potere di acquisto delle somme
percepite, da cui deriva in modo conse-
quenziale il diritto a una prestazione pre-
videnziale adeguata »;

la Consulta ha altresì più volte am-
messo la legittimità di interventi legislativi
che incidono sull’adeguamento degli im-
porti dei trattamenti pensionistici, a con-
dizione che vengano rispettati limiti di ra-
gionevolezza e proporzionalità: in questa
ottica, quindi, non riconoscere la rivaluta-
zione automatica a trattamenti pensioni-
stici superiori di un certo numero di volte
il trattamento minimo Inps può tradursi
quale misura di bilanciamento tra diritti di
prestazione sociale ed equilibrio economico-
finanziario;

che sia necessaria « gradualità nel-
l’attuazione dei valori costituzionali che
imponga rilevanti oneri a carico del bilan-
cio statale », come affermato dalla Corte
con la sentenza n. 260 del 1990, appare un
principio da tenere in debito conto soprat-
tutto a seguito della riforma dell’articolo 81
della Costituzione e dell’approvazione della
legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1,
sull’introduzione del principio del pareggio
di bilancio nella Carta costituzionale;

in tal senso, il meccanismo di pere-
quazione automatica delle pensioni va va-
lutato alla luce degli orientamenti della
giurisprudenza costituzionale secondo i quali
se è vero che occorre assicurare una ra-
gionevole corrispondenza tra dinamica delle
pensioni e dinamica delle retribuzioni (cfr.
Corte costituzionale, sentenze n. 226 del
1993 e n. 42 del 1993), è altrettanto vera
l’esclusione di un diritto automatico e to-
talizzante alla rivalutazione del tratta-
mento pensionistico, soprattutto quando tale
diritto possa essere diversamente modu-
lato, per fasce di reddito e limitato tempo-
ralmente;

esemplare in questo senso è la sen-
tenza n. 316 del 2010, secondo la quale
« dal principio enunciato nell’articolo 38
della Costituzione non può farsi discen-
dere, come conseguenza costituzionalmente
necessitata, quella dell’adeguamento con
cadenza annuale di tutti i trattamenti pen-
sionistici. E ciò, soprattutto ove si consideri
che le pensioni incise dalla norma impu-
gnata, per il loro importo piuttosto elevato
presentano margini di resistenza all’ero-
sione determinata dal fenomeno inflattivo.
L’esigenza di una rivalutazione sistematica
del correlativo valore monetario è, dunque,
per esse meno pressante di quanto non sia
per quelle di più basso importo »;

similmente, la sentenza della Corte
costituzionale n. 234 del 2020, facendo ri-
ferimento anche a precedenti sentenze della
stessa Corte, ha rilevato che il carattere
parziale, per alcuni trattamenti pensioni-
stici, della rivalutazione al costo della vita
non costituisce, di per sé, una violazione
del principio di adeguatezza dei tratta-
menti previdenziali (principio di cui all’ar-
ticolo 38, secondo comma, della Costitu-
zione) e che, nella valutazione del rispetto
o meno (da parte di normative che presen-
tino il suddetto effetto) di tale principio,
sono fondamentali « la considerazione dif-
ferenziata dei trattamenti di quiescenza in
base al loro importo », nonché la sussi-
stenza di una « motivazione sostenuta da
valutazioni della situazione finanziaria ba-
sate su dati oggettivi, emergenti, ad esem-
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pio, dalle relazioni tecniche di accompa-
gnamento delle misure legislative »,

impegna il Governo

1) al fine di contrastare gli effetti negativi
delle tensioni inflazionistiche, nel pieno
ed effettivo rispetto del principio costi-
tuzionale di adeguatezza dei tratta-
menti previdenziali, e in ogni caso sulla
base di un ragionevole bilanciamento
dei valori costituzionali:

a) ad adottare le iniziative di compe-
tenza volte a prevedere che il trat-
tamento minimo del regime gene-
rale Inps sia almeno pari a 1.000
euro nella misura netta;

b) al fine di proseguire nel tentativo di
attenuare l’impatto della tassazione
attraverso la previsione di una de-
trazione dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche (IRPEF) da appli-
care in misura progressiva, fino a
determinate soglie, ai redditi deri-
vanti da pensione, ad adottare le
opportune iniziative di carattere nor-
mativo volte a riorganizzare e ar-
monizzare le detrazioni per redditi
da pensione, estendendo la misura
di cui all’articolo 1, comma 2, ca-
poverso lettera b), della legge 30
dicembre 2021, n. 234;

c) ad adottare le opportune iniziative,
anche di carattere normativo, volte
alla definizione di un diverso indice
per la rivalutazione delle pensioni,
maggiormente rappresentativo della
struttura dei consumi dei pensionati
e volto a proteggere il potere d’ac-
quisto del trattamento previdenziale
degli stessi, tenendo conto delle so-
stanziali differenze che li caratteriz-
zano con riferimento al genere, al
territorio e alla tipologia di presta-
zione;

d) a definire una revisione del mecca-
nismo di indicizzazione che garan-
tisca nel tempo l’altezza del tratta-
mento pensionistico minimo, alla
stregua delle risorse finanziarie at-

tingibili e fatta salva la garanzia
irrinunciabile delle esigenze minime
di protezione della persona;

e) a valutare l’opportunità di separa-
zione contabile tra previdenza e as-
sistenza, tra spesa per le pensioni
maturate a fronte di contributi ver-
sati e spesa di pura assistenza, a tale
scopo anche adottando le opportune
iniziative di carattere normativo volte
alla ricostituzione della Commis-
sione tecnica incaricata dello studio
sulla classificazione e comparazione,
a livello europeo e internazionale,
della spesa pubblica nazionale per
finalità previdenziali e assistenziale,
di cui all’articolo 1, comma 475 della
legge 27 dicembre 2019, n. 160.

(1-00052) « Aiello, Francesco Silvestri, Bar-
zotti, Carotenuto, Tucci, Torto,
Dell’Olio, Carmina, Donno ».

Risoluzioni in Commissione:

Le Commissioni VIII e X,

premesso che:

il 9 febbraio 2023 verrà posta al
vaglio della Commissione per l’industria la
ricerca e l’energia del Parlamento europeo
la cosiddetta direttiva sulle « case green »;

la direttiva si pone l’obiettivo di
ridurre l’impatto ambientale fissando l’ob-
bligo per tutti gli immobili residenziali di
raggiungere una determinata classe ener-
getica entro il 2030. Nello specifico, entro il
2030 tutti gli immobili residenziali do-
vranno raggiungere almeno la classe ener-
getica E, poi dopo altri tre anni, nel 2033,
sarà necessario un ulteriore scatto e arri-
vare alla classe D. Tra il 2040 e il 2050,
invece, l’obiettivo è quello di raggiungere le
emissioni zero;

l’iniziativa rientra nel più ampio
piano Ue di riduzione delle emissioni (« Fit
for 55 »), ma presenta evidenti profili di
criticità per l’Italia;

secondo lo studio condotto dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e dalla
Agenzia delle entrate, il patrimonio edilizio
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italiano si compone di oltre 57 milioni di
unità immobiliari, di cui almeno 19,5 mi-
lioni sono abitazioni principali. Un tessuto
edilizio cresciuto molto nell’immediato dopo
guerra ma che da anni soffre di un generale
rallentamento causato dalle crisi di matrice
internazionale;

la maggior parte del territorio na-
zionale è, quindi, coperto da immobili da-
tati e con una classe energetica lontana
dagli standard odierni; infatti, si stima che
oltre il 60 per cento delle abitazioni si trovi
in una classe energetica tra G e F, al di
sotto dei parametri dettati dalla direttiva;

la direzione intrapresa dall’Europa
comporterà, dunque, l’obbligo per gli Stati
membri di ristrutturazione del patrimonio
edilizio e, in caso contrario, potrebbe an-
che profilarsi l’ipotesi di sanzioni applica-
bili ai singoli Stati. L’avanzamento di classe
energetica richiede solitamente un taglio
dei consumi di circa il 25 per cento, con
interventi come cappotto termico, sostitu-
zione degli infissi, nuove caldaie a conden-
sazione, pannelli solari. Una serie di inter-
venti, nonché opere di ristrutturazione e
ammodernamento che necessitano di in-
genti investimenti economici per il raggiun-
gimento dei minimi previsti dalla Commis-
sione europea;

il rischio nell’approvare e recepire
una direttiva di questa portata è evidente.
Le ricadute negative sull’Italia sarebbero
molteplici attesa l’alta concentrazione di
borghi, comuni e piccole frazioni caratte-
rizzate da immobili storici e secolari. La
direttiva, evidentemente, non tiene conto
della complessità del patrimonio immobi-
liare italiano; il tema non è meramente
economico, ma si scontra anche con il
concreto rischio di non riuscire ad ulti-
mare le opere di efficientamento entro le
scadenze sopra indicate, rendendo quindi
vani gli interventi;

è altresì, palese il rischio di una
ulteriore contrazione della ricchezza del
Paese, già fortemente provato dalle crisi
degli ultimi due anni, nonché di un gene-

rale impoverimento del patrimonio edilizio
italiano,

impegnano il Governo

a seguire l’iter di approvazione della diret-
tiva di cui in premessa (Com (2021) 802
final), presso le competenti istituzioni eu-
ropee, al fine di eliminare o mitigare gli
effetti negativi per il patrimonio edilizio
nazionale, valorizzando le caratteristiche e
peculiarità italiane.

(7-00033) « Zinzi, Andreuzza, Benvenuto,
Barabotti, Bof, Di Mattina,
Montemagni, Gusmeroli, Piz-
zimenti, Toccalini ».

La VIII e X Commissioni,

premesso che:

il 12 dicembre 2015 si è conclusa a
Parigi la XXI Conferenza delle Parti (COP21),
con l’obiettivo di pervenire alla firma di un
accordo volto a regolare il periodo post-
2020. Tale accordo, adottato con la deci-
sione 1/CP21, definisce quale obiettivo di
lungo termine il contenimento dell’au-
mento della temperatura del pianeta, ben
al di sotto dei 2 °C e il perseguimento degli
sforzi di limitare l’aumento a 1.5 °C ri-
spetto ai livelli pre-industriali;

l’Italia ha ratificato l’accordo con la
legge n. 204 del 2016 e in base a quanto
chiarito con il Comunicato del Ministero
degli affari esteri pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale del 6 dicembre 2016, l’Accordo è
entrato in vigore per l’Italia l’11 dicembre
2016;

l’accordo di Parigi si inquadra nella
cornice più ampia definita dall’Agenda 2030
per lo sviluppo sostenibile (il programma
d’azione adottato all’unanimità dai 193 Pa-
esi membri delle Nazioni Unite nel settem-
bre 2015) e si integra con i traguardi del-
l’Agenda, a partire dall’obiettivo 13 « Lotta
contro il cambiamento climatico »;

con il Regolamento (UE) 2018/1999
è stato istituito un sistema di governance
dell’Unione dell’Energia, che mira a piani-
ficare e tracciare le politiche e misure
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messe in atto dagli Stati Membri dell’UE al
fine del raggiungimento degli obiettivi in
materia di riduzione delle emissioni, incre-
mento dell’efficienza energetica, ricerca e
innovazione, sicurezza energetica e svi-
luppo del mercato interno dell’energia;

l’articolo 15 del Regolamento (UE)
2018/1999 prevede, tra l’altro, che ciascuno
Stato membro elabori e comunichi alla
Commissione europea, entro il 1° gennaio
2020, poi entro il 1° gennaio 2029 e suc-
cessivamente ogni 10 anni, la propria stra-
tegia a lungo termine. La Strategia italiana
di lungo termine sulla riduzione delle emis-
sioni dei gas a effetto serra è stata adottata
e trasmessa all’UE nel primo bimestre del
2021;

nel dicembre 2019 la Commissione
europea ha presentato la comunicazione
strategica sul Green Deal europeo per con-
seguire la neutralità climatica entro il 2050.
Il Consiglio europeo con le conclusioni del
12 dicembre 2019 ha stabilito che tutte le
politiche e normative dell’Unione devono
essere coerenti con tale traguardo, succes-
sivamente sancito dalla normativa europea
sul clima (regolamento (UE) 2021/1119),
che ha introdotto un ulteriore obiettivo da
conseguire entro il 2030 consistente in una
riduzione delle emissioni di almeno il 55
per cento rispetto ai livelli del 1990;

il 14 luglio 2021, la Commissione
europea ha quindi presentato un pacchetto
di proposte legislative, denominato « Pronti
per il 55 per cento » (« Fit for 55 »), volte a
rivedere la normativa dell’UE in materia di
riduzione delle emissioni climalteranti, ener-
gia e trasporti, per consentire il raggiungi-
mento del nuovo più ambizioso obiettivo al
2030;

il pacchetto presenta 15 strumenti
legislativi atti a conseguire gli obiettivi sta-
biliti dalla normativa europea sul clima, e
di imprimere l’accelerazione necessaria alla
riduzione delle emissioni di gas serra nei
prossimi decenni, che trovano applicazione
in diversi settori dal settore energetico e
climatico all’uso del suolo, dai trasporti
alla fiscalità;

tra gli strumenti del « Fit for 55 »
rivestono, tra le altre, particolare rilevanza

la proposta di modifica della direttiva sul-
l’efficienza energetica, che reitera il con-
cetto di energy efficiency first (priorità al-
l’efficienza energetica) con l’obiettivo di rag-
giungere una riduzione del 39 per cento del
consumo di energia primaria rispetto ai
valori del 1990 e una proposta di revisione
della direttiva sul rendimento energetico
nell’edilizia (EPBD), che punta ad avere in
tutta Europa, entro il 2050, edifici a zero
emissioni;

una delle principali novità della re-
visione della direttiva sul rendimento ener-
getico nell’edilizia (EPBD) è l’introduzione
di standard minimi di prestazione energe-
tica per innescare la necessaria trasforma-
zione del settore. A questo proposito, la
proposta di modifica della Commissione
europea prevede che il 15 per cento del
patrimonio edilizio con le peggiori presta-
zioni di ciascun Paese membro debba pas-
sare per gli edifici pubblici e non residen-
ziali dalla classe G alla classe F entro il
2027 e alla classe E entro il 2030, mentre
gli edifici residenziali avranno invece tempo
fino al 2030 per portare il proprio certifi-
cato a livello F e fino al 2033 per portarlo
alla classe E;

ciascun Paese dell’Unione europea
sarà chiamato a mettere a punto il proprio
piano nazionale di ristrutturazione degli
immobili, che sarà redatto sulla base delle
condizioni nazionali, dello stock degli edi-
fici, della disponibilità dei materiali e di
lavoratori;

sul testo della proposta di revisione
della direttiva il 25 ottobre 2022 il Consi-
glio dell’Ue ha raggiunto un accordo defi-
nito « orientamento generale », sul quale il
Parlamento europeo la Commissione Indu-
stria Ricerca ed Energia è previsto debba
esprimersi il 9 febbraio 2023 e successiva-
mente, entro il mese di marzo 2023, essere
oggetto dell’incontro negoziale tra Commis-
sione, Parlamento e Consiglio;

in occasione della riunione dei Mi-
nistri dell’Energia dei 27 Stati membri del-
l’unione che hanno raggiunto l’accordo sulla
proposta di revisione della direttiva, il Mi-
nistro dell’ambiente e della sicurezza ener-
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getica Pichetto Fratin ha espresso apprez-
zamento da parte dell’Italia in merito al
testo della proposta, dicendo che « ...il com-
promesso rende un po’ più agevole la ri-
qualificazione degli edifici esistenti non re-
sidenziali » e per quanto riguarda la parte
sugli edifici residenziali esistenti, « ...la pro-
posta della presidenza rappresenta un com-
promesso, un equilibrio, tra ambizione e
fattibilità, in uno spirito che possiamo quindi
accettare »;

la direttiva, una volta approvata dal
Parlamento europeo, si applica agli Stati
membri, non ai singoli cittadini, e non
prevede sanzioni per i proprietari degli
immobili, ma incarica ciascun Paese di
decidere in che modo e con quali criteri
applicare ed incentivare gli interventi di
ristrutturazione degli immobili;

con quasi il 45 per cento dei con-
sumi finali, quello degli edifici è il primo
settore in Italia per consumi di energia, con
oltre i due terzi derivanti da abitazioni
residenziali, settore che nel corso degli anni
ha aumentato più di tutti gli altri la propria
fame di energia: dal 1990 al 2019, esclu-
dendo la riduzione congiunturale dell’anno
della pandemia, è passato da 34 a quasi 50
milioni di tonnellate di petrolio equivalente
(Mtep) con un incremento del 44 per cento;

per soddisfare il fabbisogno energe-
tico delle abitazioni, nel 2021 in Italia sono
state consumate 33 milioni di tonnellate
equivalenti di petrolio (Mtep), di cui oltre il
50 per cento rappresentato da gas (circa 22
miliardi di metri cubi) e poco meno del 20
per cento di energia elettrica, immettendo
in atmosfera circa 70 milioni di tonnellate
di gas serra;

secondo l’analisi condotta da Odys-
see-Mure, lo strumento che fornisce un
monitoraggio completo dei consumi ener-
getici e delle tendenze dell’efficienza, non-
ché una valutazione delle misure di politica
di efficienza energetica per settore per i
Paesi dell’Ue, a parità di condizioni clima-
tiche una abitazione media italiana con-
suma circa il 50 per cento in più della
media europea. Tale situazione è conse-
guenza del fatto che negli ultimi due de-

cenni mentre gli altri Paesi europei hanno
progressivamente ridotto i consumi delle
abitazioni mettendo in campo politiche e
misure di efficientamento efficaci, l’Italia è
rimasta ferma al palo: in vent’anni, infatti,
i consumi energetici medi di una casa ita-
liana non sono praticamente cambiati, men-
tre in Europa in media sono stati tagliati
del 17 per cento e alcuni Paesi come la
Francia, si sono spinti verso un taglio di
oltre il 20 per cento; con il protrarsi della
pandemia da COVID-19, lo scoppio della
guerra in Ucraina e il ritorno dell’infla-
zione, il 2022 è stato definito dagli esperti
l’anno della tempesta perfetta. E il 2023,
appena iniziato, non sarà da meno. La
corsa dei prezzi non abbandonerà gli ita-
liani, anzi, tra ottobre 2022 e fine settem-
bre di quest’anno, il cosiddetto anno ter-
mico, la bolletta di un condominio tipo che
consuma 15.000 metri cubi di gas l’anno
potrebbe aumentare del 176 per cento ri-
spetto allo stesso periodo del 2020-2021,
mentre per un’utenza condominiale tipo,
con consumi elettrici di 2.500 kWh l’anno e
3 kW di potenza impegnata, la bolletta
della luce potrebbe aumentare del 6 per
cento rispetto all’anno termico 2021/2022 e
del 60 per cento nel confronto con due anni
fa;

secondo l’Oipe (Osservatorio ita-
liano sulla povertà energetica) e sulla base
degli indici elaborati dai ricercatori della
Banca d’Italia, le famiglie il cui reddito è
considerato insufficiente per riscaldare in
modo adeguato le abitazioni in inverno
ammontavano nel 2018 a 2,3 milioni, l’8,8
per cento del totale, un incremento di un
punto e mezzo percentuale rispetto ai quat-
tro anni precedenti e un massimo storico
dal 1997. Tale dato è drammaticamente in
aumento per effetto della crisi internazio-
nale scaturita dal conflitto ucraino, che ha
determinato l’aumento spropositato dei
prezzi dell’energia primaria, con rincari
delle bollette del gas e dell’energia elettrica
di almeno 5 volte rispetto alla situazione
pre-crisi;

i nuclei familiari che non riescono
per motivi economici, sociali ed abitativi a
riscaldare o raffrescare adeguatamente l’a-
bitazione sono esposti a maggiori rischi per
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la propria salute sia nel caso di perma-
nenza continuativa al di sotto dei 18 gradi,
soglia giudicata pericolosa dall’Oms, sia per
un’eccessiva esposizione ad alte tempera-
ture, una situazione in prospettiva desti-
nata ad aggravarsi con gli effetti del riscal-
damento climatico e l’aumento della durata
dei periodi caldi o delle onde di calore;

uno degli obiettivi del Piano di tran-
sizione ecologica (PTE), approvato dal CITE
l’8 marzo 2022, è di ridurre a breve e in
modo significativo l’incidenza della povertà
energetica sul totale delle famiglie, an-
dando oltre lo strumento del « bonus so-
ciale » e lo sconto sulla bolletta elettrica,
con misure più strutturali di promozione
mirata dell’efficientamento energetico delle
abitazioni, in termini sia di supporto finan-
ziario sia di facilità di accesso alle iniziative
che saranno rese disponibili;

gli interventi di efficientamento ener-
getico del patrimonio immobiliare sono fon-
damentali sia per raggiungere l’obiettivo di
piena decarbonizzazione riducendo l’uso
delle fonti fossili, considerando che oltre il
60 per cento del parco edilizio residenziale
italiano (12,42 milioni di edifici) ha più di
45 anni e fa affidamento sul gas naturale
come principale fonte di energia, sia per
migliorare le prestazioni energetiche degli
immobili riducendo le dispersioni di calore
e più in generale il fabbisogno energetico
annuale dell’energia primaria per il riscal-
damento, il raffrescamento, per la ventila-
zione e per la produzione di acqua calda
sanitaria, con l’abbattimento dei costi di
esercizio degli impianti domestici;

gli immobili più energivori sono
quelli in cui si ritiene che attraverso una
spesa minore sia possibile raggiungere be-
nefìci maggiori in termini di riduzione dei
consumi, di ritorno economico e anche di
benessere sociale, stante che i residenti di
queste abitazioni sono quelli più spesso
colpiti da povertà energetica;

il Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR) rappresenta un deciso im-
pulso all’avvio di un processo di transizione
ecologica di grande portata garantendo un
volume di investimenti di rilievo assoluto,

pari a 222,1 miliardi di euro vincolati ad un
serrato cronoprogramma che si chiuderà
nel 2026;

la Componente C3 della « Missione
2 », denominata « Rivoluzione verde e Tran-
sizione Ecologica », (alla quale sono desti-
nati 15,22 miliardi, che salgono a 21,94
miliardi con il fondo complementare) ha
come obiettivo quello di rafforzare il ri-
sparmio energetico incrementando il livello
di efficienza degli edifici, una delle leve più
virtuose per la riduzione delle emissioni
come già avviato dalla misura conosciuta
come « Superbonus »;

secondo i dati presentati dall’ENEA
nel suo rapporto sul Superbonus 110 per
cento al 31 dicembre 2022, erano in corso
359.440 interventi edilizi incentivati, per
circa 62,4 miliardi di investimenti ammessi
a detrazione, che porteranno a detrazioni
per 68,7 miliardi di euro. Sono 48.087 i
lavori condominiali avviati (70 per cento
già ultimati), che rappresenta il 46,1 per
cento del totale degli investimenti, mentre i
lavori negli edifici unifamiliari e nelle unità
immobiliari funzionalmente indipendenti
sono rispettivamente 208.622 (77 per cento
già realizzati), il 38 per cento del totale
degli investimenti, e 102.725 (82,2 per cento
già realizzati) che rappresentano il 15,9 per
cento degli investimenti);

sulla base dei dati ENEA, si stima
che, per i soli interventi di natura energe-
tica legati al Superbonus, al 31 maggio 2022
nel nostro Paese sono stati attivati investi-
menti per oltre 30 miliardi di euro su oltre
172.000 edifici (di cui il 15,46 per cento
condomini), i cui interventi hanno per-
messo la riqualificazione energetica di circa
40 milioni di metri quadri di edifici, di cui
il 58 per cento rappresentato da condo-
mini, con un risparmio di energia primaria
di circa 5.650 GWh/anno, di cui circa il
63,4 per cento connesso ad interventi sulle
superfici opache e trasparenti, la restante
quota connessa agli impianti termici;

per quanto concerne la quantifica-
zione del potenziale risparmio per gli utenti,
si stima che ogni passaggio di classe ener-
getica ottenuta da un edificio oltre a rap-
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presentare un aumento del valore immo-
biliare del bene per i proprietari e conte-
stualmente un vantaggio in termini di ri-
duzione di circa il 20 per cento dei consumi
energetici, contribuisce a ridurre le emis-
sioni di gas serra associate all’energia,

impegnano il Governo:

a confermare la posizione favorevole
dell’Italia espressa il 25 ottobre 2022 in
occasione della riunione dei Ministri del-
l’energia dei 27 Stati membri dell’Unione
europea, che hanno raggiunto l’accordo sulla
proposta di revisione della direttiva sul
rendimento energetico nell’edilizia (EPBD);

a porre in essere tutte le iniziative
necessarie affinché il testo finale della di-
rettiva contenga maggiori tutele sociali ed
economiche per i proprietari, a partire
dalle fasce sociali più deboli, anche utiliz-
zando il Fondo sociale per il clima e i
finanziamenti del Recovery Fund, in modo
da rafforzare tutti gli strumenti che pos-
sono facilitare l’investimento iniziale per
gli interventi di ristrutturazione degli im-
mobili, anche attraverso l’istituzione di un
apposito Fondo di garanzia per l’accesso al
credito agevolato da parte delle famiglie
più disagiate;

ad adottare iniziative volte a rivedere
l’articolato quadro degli incentivi e agevo-
lazioni fiscali sugli interventi edilizi in vi-
gore, stabilizzando il Superbonus nell’arco
di 10 anni per far fronte al costo degli
interventi per l’efficientamento energetico
del patrimonio edilizio pubblico e privato,
escludendo dal sistema incentivante le tec-
nologie di riscaldamento a combustione
alimentate da fonti fossili, con un mecca-
nismo semplificato e legato in modo più
stringente al miglioramento delle presta-
zioni energetiche degli edifici e prevedendo
percentuali di detrazione differenziate se-
condo le fasce di reddito, con la massima
detrazione destinata alle fasce più deboli e
ai proprietari di immobili destinati alla
prima casa;

ad adottare iniziative volte a preve-
dere un adeguato rifinanziamento del Fondo
nazionale per l’efficienza energetica di cui

all’articolo 15 del decreto legislativo 4 lu-
glio 2014, n. 102, prevedendo una riserva
delle risorse all’erogazione di contributi
per gli interventi di riqualificazione ener-
getica dell’edilizia residenziale pubblica.

(7-00034) « Bonelli, Evi ».

Le Commissioni VIII e X,

premesso che:

dalle prime direttive scaturite dal
Protocollo di Kyoto all’ultimo grande piano
recentemente lanciato dall’Ue, il cosiddetto
« Green Deal europeo », l’Europa ha se-
gnato il ritmo normativo degli Stati mem-
bri in relazione alla lotta ai cambiamenti
climatici nella sua interezza, con l’inten-
zione di trasformare l’UE in una società
climaticamente neutra, verde ed equa;

da ultimo, il 14 luglio 2021, la Com-
missione europea ha presentato un artico-
lato pacchetto di proposte cosiddette « Fit
for 55% », quale strumento per il manteni-
mento degli impegni presi con l’Accordo di
Parigi e reso vincolante dalla legge per il
Clima, finalizzato ad allineare la normativa
vigente in materia al nuovo obiettivo di
riduzione, entro il 2030, delle emissioni
nette di gas a effetto serra di almeno il 55
per cento rispetto ai livelli del 1990, nella
prospettiva della neutralità climatica entro
il 2050;

le proposte facenti parte del citato
pacchetto, strettamente interconnesse e com-
plementari, intervengono in una serie di
settori: clima, energia e combustibili, tra-
sporti, uso del suolo e silvicoltura e, tra
queste, il punto focale è il riesame della
direttiva sul rendimento energetico nell’e-
dilizia (EPBD), con la quale si intende
delineare strumenti ad hoc per raggiungere
un parco immobiliare a emissioni zero en-
tro il 2050; tali misure si inseriscono in un
percorso già avviato e teso a rendere più
operativi gli strumenti di pianificazione, i
cosiddetti piani nazionali di ristruttura-
zione degli edifici, precedentemente deno-
minati strategie di ristrutturazione a lungo
termine, le cui proposte dovranno essere
presentate alla Commissione entro il 30
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giugno 2024, per i quali si dispone un
rafforzamento del quadro di monitoraggio
attraverso l’introduzione di una valuta-
zione dei progetti dei piani da parte della
medesima Commissione europea e della
facoltà di formulare raccomandazioni agli
Stati membri;

a livello europeo, gli edifici sono
responsabili del 40 per cento del consumo
energetico e del 36 per cento delle emis-
sioni, dirette e indirette, di gas a effetto
serra. Tali dati segnalano in modo inequi-
vocabile che investire nell’efficientamento
energetico del parco immobiliare europeo,
significa ridurre in modo significativo l’im-
patto sul clima, i consumi energetici nazio-
nali – alleggerendo la bilancia dei paga-
menti sull’acquisto di energia primaria dal-
l’estero – con la conseguente riduzione dei
costi di approvvigionamento energetico, non-
ché l’alleviamento della povertà energetica
sia a livello di singolo Paese che a livello
aggregato dell’Ue;

al fine di accelerare i tassi di ri-
strutturazione degli edifici, ridurre le emis-
sioni di gas a effetto serra e il consumo di
energia nonché di promuovere l’adozione
di energia rinnovabile del parco immobi-
liare europeo, il testo, in corso di revisione,
della direttiva prevede che, a partire dal
2030, tutti i nuovi edifici nell’Ue dovranno
essere edifici a zero emissioni, mentre tutti
i nuovi edifici pubblici dovranno essere a
zero emissioni a partire dal 2027. Le di-
sposizioni vigenti in materia di ristruttura-
zione saranno integrate dall’introduzione
di standard minimi di efficienza a livello
dell’Ue, al fine di innescare un aumento del
tasso di ristrutturazione degli edifici che
presentano le peggiori prestazioni, per i
quali il rischio di povertà energetica è più
elevato e il potenziale di miglioramento
dell’efficienza energetica maggiore. Gli edi-
fici non residenziali con un attestato di
prestazione energetica di classe G (il più
basso) dovranno essere ristrutturati e por-
tati almeno alla classe F entro il 2027 e alla
classe E entro il 2030. Gli edifici residen-
ziali con le peggiori prestazioni dovranno
raggiungere almeno classe F entro il 2030 e
classe E entro il 2033;

in risposta all’interrogazione n. 3-
00102, il Ministro per gli affari europei, il
Sud, le politiche di coesione e il PNRR ha
chiarito che il testo modificato dal Consi-
glio « non contiene alcun divieto o limita-
zione alla possibilità di vendere o affittare
gli edifici non riqualificati; individua i sin-
goli Stati membri e non i singoli proprietari
come soggetti obbligati al conseguimento
degli obiettivi di riqualificazione; prevede
che ogni Stato membro definisca la propria
strategia di riqualificazione del patrimonio
immobiliare mediante l’adozione dei Piani
nazionali di ristrutturazione edilizia, con-
tenenti gli obiettivi nazionali e le indica-
zioni da questo previste; consente ai singoli
Stati di esentare dall’applicazione degli stan-
dard minimi determinate tipologie di im-
mobili dall’obbligo di riqualificazione. »; la
direttiva europea sull’efficienza energetica
costituisce un tassello cruciale nel quadro
della legislazione europea, preposta a ga-
rantire il rispetto degli obiettivi di decar-
bonizzazione e delle esigenze ambientali
dell’Ue, aggiornando continuamente i suoi
termini nella continua necessità di regolare
le performance degli edifici, contenere le
emissioni di gas serra, contribuire allo svi-
luppo dell’efficienza energetica e alla gene-
razione di energia da fonti rinnovabili. Si
tratta anche di una delle leve necessarie
per attuare la strategia « ondata di ristrut-
turazioni » (Renovation wave), pubblicata
nell’ottobre 2020, mediante misure con-
crete di regolamentazione, finanziamento e
sostegno volte a raddoppiare il tasso annuo
di ristrutturazione energetica degli edifici
entro il 2030 e a incoraggiare ristruttura-
zioni profonde per edifici a ridotto o nullo
consumo di energia;

ad oggi, il Consiglio europeo ha pro-
posto alcune modifiche alla citata direttiva,
escludendo il ricorso a forme sanzionatorie
per gli Stati che non raggiungono gli obiet-
tivi fissati ma anzi lasciando a questi ultimi
la libertà di individuare gli strumenti mi-
gliori per stimolare ed accelerare le ristrut-
turazioni degli edifici e non delineando
come e con quali strumenti si dovranno
raggiungere i nuovi e sfidanti obiettivi. Il
nostro Paese, tuttavia, rispetto ad altri Stati
membri, è partito in anticipo nella riqua-
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lificazione energetica e antisismica del pro-
prio parco immobiliare, grazie all’aliquota
al 110 per cento del Superbonus, peraltro
misura elogiata dalla Commissione euro-
pea e pubblicata nell’ambito dell’European
Construction Sector Observatory nel Poliy
fact sheet dedicato all’Italia;

è innegabile come i bonus relativi
all’edilizia, ed in particolare la misura del
Superbonus 110 per cento, abbiano svolto
un ruolo decisivo nel rilancio del comparto.
Negli ultimi due anni, il settore delle co-
struzioni ha trainato il Pil e l’occupazione.
Secondo i dati riportati dall’Associazione
nazionale costruttori edili (Ance), più di un
terzo dell’aumento del Pil del 2022 è legato
alla crescita del settore, che ha creato
230.000 posti di lavoro in due anni;

nell’ultimo rapporto di ricerca sugli
incentivi per una politica industriale di
lungo periodo, il Censis dimostra chiara-
mente i benefìci apportati sia in termini di
entrate per lo Stato che in termini di cre-
scita dell’occupazione. Il Censis stima che,
a fronte di 55 miliardi di euro di investi-
menti sul patrimonio edilizio, tra agosto
2020 e ottobre 2022, siano stati 79,9 i
miliardi di produzione diretta nella filiera
delle costruzioni, cui si sommano 36 mi-
liardi di euro di produzione attivata in altri
settori del sistema economico connesso alle
componenti dell’indotto, per un totale di
almeno 115 miliardi di euro. Anche in
termini fiscali, non può essere ignorato il
contributo portato dagli effetti moltiplica-
tivi del Superbonus sul relativo gettito fi-
scale. Tali valutazioni si aggiungono all’a-
spetto primario e più rilevante della mi-
sura, ossia gli effettivi benefìci in termini di
efficienza energetica e di sostenibilità am-
bientale. In base ai dati disponibili, il Cen-
sis stima che la spesa di 55 miliardi di euro
abbia generato un risparmio di 11.700 GWh/
anno, che corrispondono a 1,1 miliardi di
metri cubi di gas, pari al 40 per cento del
risparmio energetico che il Piano emergen-
ziale di riduzione dei consumi del settore
domestico si prefigge di realizzare nell’au-
tunno-inverno 2022-2023, mentre la ridu-
zione delle emissioni di CO2 dovuta agli
interventi con il Superbonus è stimabile in
1,4 milioni di tonnellate di mancate emis-

sioni; al riguardo vanno evidenziati gli ef-
fetti positivi della misura anche in termini
di mobilità sostenibile grazie alla possibi-
lità di installare, come intervento trainato,
le colonnine di ricarica di veicoli elettrici
che configura un incentivo alla sostituzione
dei mezzi di trasporto più inquinanti;

il Superbonus risponde ad un obiet-
tivo strategico, quale quello della transi-
zione ecologica ed energetica, che per sua
natura ha una dimensione di lungo periodo
e deve necessariamente tendere ad un rin-
novato approccio nella politica industriale
del Paese. È dunque decisamente poco lun-
gimirante pensare di rimodulare tale stru-
mento sulla base di considerazioni mera-
mente contabili, senza una visione di am-
pio respiro che tenga conto dell’impatto
prodotto sulla spesa pubblica in termini di
risorse economiche attivate, di occupazione
aggiuntiva, di risparmio energetico assicu-
rato e di gettito fiscale prodotto;

oltre all’esame dei vari provvedi-
menti normativi che si sono succeduti nel
corso degli anni e di cui si è dato conto, il
Parlamento ha svolto un’intensa attività di
indirizzo, anche nelle precedenti legisla-
ture, in relazione alla materia delle detra-
zioni fiscali per interventi di recupero edi-
lizio e riqualificazione energetica. Alcuni di
tali atti di indirizzo sono peraltro interve-
nuti nell’ambito del dibattito che ha carat-
terizzato negli anni la proroga e la stabi-
lizzazione degli incentivi o la loro esten-
sione a specifici ambiti, impegnando il Go-
verno all’adozione di norme in tal senso;

tra i benefìci delle misure per la
riqualificazione energetica devono essere
altresì considerati anche gli effetti positivi
in termini di contenimento della grave crisi
economica attraversata dal settore delle
costruzioni (nello specifico imprese edili e
produttori di materiali), che ha conosciuto
un calo degli investimenti negli ultimi anni
maggiore del 30 per cento, nonché gli ef-
fetti sul rilancio della riqualificazione di
cui necessita il parco edilizio esistente (ed
in particolare della riqualificazione ener-
getica). Numerose ricerche effettuate hanno
portato a stimare in un aumento del 6 per
cento l’incremento di prezzo che gli acqui-
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renti sono disponibili a sostenere per un
immobile recentemente riqualificato;

l’Italia vanta, inoltre, una consoli-
data tradizione industriale in molti settori
strettamente correlati all’efficienza energe-
tica (caldaie, motori, inverter, smart grid,
edilizia). Le imprese che si occupano di
impianti e prodotti attinenti agli interventi
di efficientamento energetico sono cre-
sciute sensibilmente negli ultimi anni;

affrontare il problema dell’ineffi-
cienza del patrimonio edilizio dell’Ue può
essere pertanto un ulteriore stimolo posi-
tivo alla crescita: per ogni milione di euro
investito nella ristrutturazione energetica
degli edifici, vengono creati in media 18
posti di lavoro locali e a lungo termine.
Recenti modelli economici dimostrano inol-
tre che il rinnovamento del parco edilizio
europeo con misure di efficienza energetica
come l’isolamento termico e/o l’elettrifica-
zione della fornitura di riscaldamento con
pompe di calore contribuirà a creare 1,2
milioni di posti di lavoro netti in più e un
aumento del PIL dell’1 per cento entro il
2050;

per l’importante ruolo di stimolo
alla crescita e alla ripresa economica del
Paese, la stabilizzazione del meccanismo
del superbonus e dei bonus edilizi è forte-
mente condivisa e sostenuta da tutte le
realtà produttive e non coinvolte nel set-
tore: dall’industria, all’artigianato, al com-
mercio, alle banche, ai sindacati e alle
associazioni ambientaliste;

è necessario, quindi, stimolare una
combinazione efficace di finanziamenti pub-
blici e investimenti privati al fine di sfrut-
tare il potenziale economico del raggiungi-
mento degli obiettivi fissati a livello euro-
peo, razionalizzando le risorse pubbliche e
differenziandole in funzione della diversa
efficienza, mediante interventi che premino
soluzioni impiantistiche e tecnologiche a
nullo impatto ambientale; ridurre la do-
manda di energia, fornire flessibilità e pas-
sare a fonti energetiche rinnovabili aumen-
terebbe il potere d’azione dell’Europa a
livello internazionale oltre a ridurre la pres-
sione economica su famiglie e imprese che,

oramai da tempo, sopportano gli alti prezzi
delle materie prime energetiche in bolletta,

impegnano il Governo:

a proseguire in sede europea nel so-
stegno all’individuazione di adeguate mi-
sure per il raggiungimento degli obiettivi di
ristrutturazione ed efficientamento energe-
tico del parco immobiliare nazionale, an-
che in vista dell’obiettivo di neutralità cli-
matica al 2050;

a promuovere un confronto con gli
altri Paesi dell’Unione europea e con la
Commissione europea affinché il costo delle
ristrutturazioni del patrimonio immobi-
liare nazionale sia garantito da strumenti
finanziari emessi in ambito unionale;

ad attivarsi in sede europea con ade-
guate iniziative affinché, ai fini della pre-
stazione energetica degli edifici, nel calcolo
dell’energia primaria, gli Stati membri pos-
sano tenere conto delle fonti energetiche
rinnovabili fornite, generate e utilizzate in
loco, oltre che delle infrastrutture di rica-
rica per veicoli elettrici bidirezionali, dei
sistemi di demand-response e storage, non-
ché dei sistemi di controllo e automazione
degli edifici e degli effetti positivi sulla
capacità di flessibilità dal lato della do-
manda di energia;

ad attivarsi, nell’ambito della propria
competenza, per l’adozione di ogni oppor-
tuna iniziativa, anche di carattere norma-
tivo, volta a promuovere la stabilizzazione
della misura di detrazione fiscale per gli
interventi di ristrutturazione e riqualifica-
zione energetica degli edifici, mediante l’e-
stensione delle agevolazioni fiscali vigenti e
predisponendo meccanismi di premialità
per gli interventi caratterizzati da maggiore
efficacia in termini di risparmio energetico
e di utilizzo di materie prime all’avanguar-
dia e alternative a fonti fossili, e materiali
ottenuti da riciclo o di origine vegetale,
prevedendo a tal fine anche l’aggiorna-
mento dei criteri ambientali minimi (CAM);

ad adottare urgenti iniziative al fine di
rendere funzionale e pienamente utilizza-
bile il meccanismo della cessione del cre-
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dito, il cui blocco da parte degli interme-
diari finanziari sta avendo drammatiche
conseguenze per le imprese di costruzione;

a favorire maggiori investimenti in
programmi di riqualificazione di edifici pub-
blici e di edilizia sociale;

ad adottare iniziative volte ad istituire
un fondo ad hoc per la concessione di
finanziamenti, a tasso agevolato, diretti alla
realizzazione di interventi di efficienta-
mento energetico;

ad adottare iniziative volte a favorire
lo sviluppo dell’industria dei prodotti ad
alto contenuto tecnologico per l’efficienza
energetica, anche attraverso la previsione
di specifici crediti di imposta per l’attività
di ricerca e sviluppo che preveda la parte-
cipazione di enti di ricerca;

ad introdurre strumenti di supporto e
incentivazione alle imprese che esportano
su mercati internazionali prodotti, sistemi
e servizi che favoriscono l’efficienza ener-
getica;

a rafforzare le attività di comunica-
zione sui temi dell’efficienza energetica al
fine di migliorare la fruibilità e la traspa-
renza delle informazioni, anche attraverso
l’organizzazione di iniziative mirate a fa-
vorire comportamenti energeticamente con-
sapevoli e la predisposizione di linee guida
per la definizione di metodologie educative
condivise sul risparmio e l’efficienza ener-
getica;

a prevedere l’istituzione di un cam-
pione rappresentativo di sportelli unici ter-
ritoriali pilota, distribuiti sul territorio na-
zionale e gestiti in modo imparziale, indi-
pendente e gratuito, con funzioni di infor-
mazione, assistenza tecnica e consulenza
amministrativa e finanziaria, in favore e a
supporto di cittadini e imprese, sulla ri-
strutturazione degli edifici in chiave ener-
getica e sull’installazione di impianti a fonti
rinnovabili, come potenziati dalla direttiva
in corso di revisione;

a sostenere percorsi di formazione e
aggiornamento all’interno della pubblica
amministrazione sui temi del risparmio e
dell’efficienza energetica, della contabilità

energetica e ambientale, al fine di svilup-
pare competenze utili a conseguire gli obiet-
tivi della transizione energetica e raffor-
zare le capacità di innovazione del Paese.

(7-00035) « Ilaria Fontana, Pavanelli, Ser-
gio Costa, Cappelletti, San-
tillo, L’Abbate, Appendino,
Todde, Morfino ».

Le Commissione VIII e X,

premesso che:

il 15 dicembre 2021 la Commissione
europea ha presentato una proposta di
revisione della direttiva sulla prestazione
energetica nell’edilizia (COM(2021)802 fi-
nal), parte del programma di lavoro della
Commissione stessa per il pacchetto cosid-
detto « Fit for 55% » (Pronti per il 55 per
cento), la quale « definisce la visione per il
conseguimento di un parco immobiliare a
emissioni zero entro il 2050 »;

tra le altre cose, nella versione su
cui il Consiglio al 21 ottobre 2022 e che
sarà all’esame della Commissione per l’in-
dustria, la ricerca e l’energia (ITRE) del
Parlamento europeo nelle prossime setti-
mane, la direttiva impone emissioni zero
per tutti gli edifici di nuova costruzione a
partire dal 1° gennaio 2030, ovvero dal 1°
gennaio 2028 per gli edifici di proprietà
degli enti pubblici o occupati dagli stessi;

per quanto concerne il parco im-
mobiliare già esistente, agli Stati membri è
fatto obbligo di stabilire norme minime di
prestazione energetica corrispondenti alla
quantità massima di energia primaria che
gli edifici possono utilizzare annualmente
per m2, sia per gli edifici non residenziali
che per quelli residenziali, e ogni Stato
dovrà poi stabilire un piano nazionale di
ristrutturazione – sottoposto a successiva
valutazione della Commissione – al fine di
ottenere, entro il 2050, un parco immobi-
liare completamente « decarbonizzato » e
trasformare anche gli edifici già esistenti in
edifici ad emissioni zero;

per quanto riguarda gli edifici resi-
denziali, l’intero parco immobiliare dovrà
essere equivalente alla classe di prestazione
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energetica D entro il 2033 – quindi ancor
più restrittiva rispetto alla proposta pre-
sentata il 15 dicembre 2021 – con una
traiettoria in graduale calo da verificare
con un secondo punto di controllo fissato
nel 2040, in vista degli obiettivi finali del
2050;

gli edifici ad uso residenziale in
Italia sono oltre 12 milioni, per un totale di
circa 32 milioni di abitazioni, e una grossa
parte di questi risale a prima degli anni '70;

questi dati fanno capire come mi-
sure così intransigenti e, soprattutto, appli-
cate a tutti gli edifici, non tengono in mi-
nima considerazione le differenze intrinse-
che tra gli stock edilizi dei diversi Paesi, i
quali possono illustrare le proprie ragioni
alla Commissione in caso di mancato se-
guito alle eventuali raccomandazioni suc-
cessivamente ricevute, ma la direttiva rap-
presenta in ogni caso, in base all’articolo
288 del Trattato sul funzionamento dell’U-
nione europea (Tfue) un vincolo per gli
Stati membri;

l’articolo 1 della direttiva indica l’o-
biettivo di « conseguire un parco immobi-
liare ad emissioni zero entro il 2050 », già
delineato in premessa, aggiungendo il rife-
rimento « all’efficacia sotto il profilo dei
costi », e ancora agli articoli 5 e 8 viene
ribadito che, per gli edifici esistenti, i re-
quisiti minimi di prestazione energetica
sono da relazionare a « livelli ottimali in
funzione dei costi »;

tale prescrizione, corretta nella so-
stanza, in quanto derivante dalla stessa
definizione tecnico-economica dell’efficienza
energetica, imporrebbe quindi cautela ed
attenzione nella definizione dei livelli otti-
mali dell’intervento di ristrutturazione pro-
fonda, che deve consentire il raggiungi-
mento del livello di prestazione energetica
che comporta il costo più basso durante il
ciclo di vita economico stimato dell’immo-
bile;

va da sé che la valutazione, per
risultare oggettiva, andrebbe fatta, nel qua-
dro metodologico che produrrà la Commis-
sione, esclusivamente sulla base di costi
diretti, ovvero il costo dell’investimento per

la cosiddetta « ristrutturazione profonda »,
i costi di manutenzione, i costi dell’energia
(se pur di stima incerta nel ciclo di vita) e
gli eventuali ricavi derivanti dalla cessione
di energia in eccesso generata in loco;

considerare, invece, come prevede
la revisione della direttiva, i costi delle
emissioni di gas a effetto serra e le ester-
nalità ambientali e sanitarie del consumo
di energia è ridondante, alla luce del fatto
che queste componenti risultano già com-
prese nel costo dell’energia e sono, in ogni
caso, di assai incerta stima, finendo chia-
ramente per inficiare la stessa valutazione
del livello ottimale;

l’obiettivo ultimo di trasformare tutti
gli edifici esistenti in edifici ad emissioni
zero entro il 2050, e frattanto in classe di
prestazione energetica D entro il 2033, con-
traddice intrinsecamente e palesemente il
perseguimento del livello ottimale in fun-
zione dei costi;

la tabella di marcia che ogni Stato
membro sarà costretto a definire per il
proprio patrimonio immobiliare dovrà, in-
vece, avere come obiettivo il raggiungi-
mento, per ciascuna tipologia di edificio,
del miglior livello di efficienza possibile,
considerando le peculiarità del parco edi-
lizio e, come detto, un’analisi costi-benefici
puntuale e non retorica o pleonastica;

un’ulteriore problematica riguarda
l’impostazione ideologica della direttiva che
stona con la tassonomia europea, il cui atto
delegato è entrato in vigore dal 1° gennaio
2023, assimilando le fonti cosiddette « low
carbon » alle fonti rinnovabili;

così facendo, si esclude qualsiasi
riferimento alla strategia di decarbonizza-
zione basata su fonti a bassissime emis-
sioni, tra cui il nucleare, ma anche transi-
toriamente al gas naturale – possibilmente
con cattura e stoccaggio dell’anidride car-
bonica prodotta dalle centrali termoelettri-
che alimentate da quest’ultimo – e il risul-
tato è che un edificio a fabbisogno energe-
tico basso o quasi nullo e coperto da ener-
gia elettronucleare da rete non viene
considerato nella categoria degli edifici « ad
energia quasi zero »;
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la direttiva, nella consapevolezza che
l’imposizione di ristrutturazioni massive
comporterebbe per le fasce di popolazione
meno abbienti costi non affrontabili, pre-
vede che gli Stati adottino strumenti di
incentivazione finanziaria per sostenere i
proprietari immobiliari privati, le piccole e
medie imprese e le società di servizi nel-
l’immane sforzo di ristrutturazione previ-
sto dal piano;

a tal punto, è utile ricordare come
la Banca d’Italia ha stimato che il cosid-
detto « Superbonus » – il quale fa parte di
questa categoria di strumenti di incentiva-
zione e ha contribuito, secondo l’Agenzia
nazionale per le nuove tecnologie, l’energia
e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA),
ad interventi di efficientamento solamente
per l’1,5 per cento del totale dei condomini
italiani – raggiungerà un saldo finanziario
neutro solamente nel 2067, o più probabil-
mente, non prima del 2100;

prevedere uno sforzo simile per la
stragrande maggioranza degli edifici resi-
denziali – e non – da qui ai prossimi 10
anni, e ancor maggiore fino al 2050, è un
esercizio di logica economica e sociale de-
cisamente più difficile;

considerando, a maggior ragione, che
i consumi dell’Unione europea rappresen-
tano meno del 10 per cento delle emissioni
globali di anidride carbonica – includendo
anche le emissioni dovute alle importazioni
– alla luce di un PIL che equivale al 15 per
cento di quello mondiale e che le stesse
emissioni Ue, a differenza di quelle di molte
altre realtà politiche, sono calate in modo
netto ed inesorabile a partire dagli anni '90,
lo sforzo economico e le sue conseguenze
sociali appaiono decisamente disallineate e
sproporzionate rispetto agli obiettivi am-
bientali globali che, naturalmente, vanno
perseguiti, ma a livello globale, appunto,
per il bene degli ecosistemi e degli esseri
umani;

per quanto riguarda l’Italia, la di-
rettiva sulla prestazione energetica nell’e-
dilizia comporterebbe, dunque, un piano
nazionale eccessivamente stringente, sia nei
tempi che nei risultati, rispetto alla natura

e allo stato del patrimonio immobiliare
nazionale, costituendo così un serio rischio
per i proprietari, soprattutto più piccoli,
per il valore degli immobili, per il sistema
di credito e per il generale andamento
dell’economia già duramente colpita sia dai
rincari energetici che dalla recente spirale
inflazionistica,

impegnano il Governo:

a salvaguardare, nelle sedi comunita-
rie, gli interessi dei cittadini e delle imprese
italiane, rimarcando:

a) le peculiarità e le diverse neces-
sità dovute alla natura del patrimonio im-
mobiliare del Paese;

b) la necessità di attenersi al ri-
spetto del principio del raggiungimento del
livello di prestazione energetica che com-
porta il costo più basso durante il ciclo di
vita economico stimato dell’immobile, con-
siderando solo i costi diretti, in quanto gli
unici oggettivamente valutabili;

c) la facoltà per i singoli Stati mem-
bri di delineare i propri piani di esecu-
zione, basandoli sul principio di cui alla
precedente lettera b), senza l’imposizione
arbitraria di livelli minimi uguali per tutti
gli edifici, che in tutta evidenza violerebbe
quel principio, il quale è l’essenza tecnico-
economica dell’efficienza energetica, ren-
dendo di fatto la direttiva inattuabile;

ad adottare le opportune iniziative,
anche di carattere normativo, per unificare
e armonizzare i catasti termici regionali in
un unico Catasto termico nazionale;

ad adottare opportune iniziative nor-
mative affinché la certificazione energetica
degli edifici sia univoca in tutta Italia e non
più su scala regionale.

(7-00036) « Ruffino, Benzoni ».

La VII Commissione,

premesso che:

solo con la legge 30 marzo 2004,
n. 92, venne istituito il « Giorno del ri-
cordo », istituendo in data 10 febbraio la
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commemorazione solenne e nazionale della
memoria di una gravissima tragedia umana
vissuta dagli italiani e da tutte le vittime
delle foibe, come anche l’esodo di massa
degli istriani, friulani e dalmati dalle loro
terre nel secondo dopoguerra, in fuga dalle
rappresaglie armate, dalle deportazioni e
dalle violenze di matrice comunista con-
dotte tra il 1943 e il 1947;

il passaggio parlamentare che vide
l’approvazione della legge n. 92 del 2004
vide un’ampia partecipazione da parte di
varie parti politiche, trasformando il testo
in un tentativo condiviso da parte della
politica di commemorare e dare dignità a
un’indelebile cicatrice della storia italiana;

il 2005 è stato il primo anno in cui
il giorno del ricordo fu celebrato, otte-
nendo il pieno supporto e sostegno da parte
dell’allora Presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, che evidenziò come gli eventi
delle foibe debbano essere ricordati e spie-
gati alle nuove generazioni;

durante la manifestazione del Giorno
del ricordo del 2020 il Presidente della
Repubblica, Sergio Mattarella, ha definito
le foibe « una sciagura nazionale alla quale
i contemporanei non attribuirono – per
superficialità o per calcolo – il dovuto
rilievo ». Si tratta di « una pagina tragica
della nostra storia recente, per molti anni
ignorata, rimossa o addirittura negata: le
terribili sofferenze che gli italiani d’Istria,
Dalmazia e Venezia Giulia furono costretti
a subire sotto l’occupazione dei comunisti
jugoslavi. Queste terre, con i loro abitanti,
alla fine della seconda guerra mondiale,
conobbero la triste e dura sorte di passare,
senza interruzioni, dalla dittatura del na-
zifascismo a quella del comunismo. Que-
st’ultima scatenò, in quelle regioni di con-
fine, una persecuzione contro gli italiani,
mascherata talvolta da rappresaglia per le
angherie fasciste, ma che si risolse in vera
e propria pulizia etnica, che colpì in modo
feroce e generalizzato una popolazione
inerme e incolpevole. La persecuzione, gli
eccidi efferati di massa – culminati, ma
non esauriti, nella cupa tragedia delle Foibe
– l’esodo forzato degli italiani dell’Istria,
della Venezia Giulia e della Dalmazia fanno

parte a pieno titolo della storia del nostro
Paese e dell’Europa », ricordando altresì il
dolore « di profughi che conobbero nella
loro madrepatria, accanto a grandi solida-
rietà, anche comportamenti non isolati di
incomprensione, indifferenza e persino di
odiosa ostilità »;

il dramma delle foibe, che per anni
è stato cancellato dalla memoria collettiva,
rappresenta una verità storica che deve
essere universalmente riconosciuta, rac-
colta, diffusa e valorizzata, dando piena
attuazione alla legge n. 92 del 2004 e piena
dignità a un trascorso storico per troppo
tempo sminuito da attacchi ideologici ne-
gazionisti e revisionisti,

impegna il Governo:

ad incrementare le iniziative nelle
scuole sul tema di cui in premessa, av-
viando anche dei corsi di formazione per
docenti e studenti mediante seminari di
studio a loro dedicati e affidati a docenti
che ne garantiscano il carattere scientifico;

ad adottare le iniziative di compe-
tenza per garantire che, nel rispetto del-
l’autonomia scolastica, siano i testimoni di
quelle vicende o gli appartenenti ad asso-
ciazioni di esuli istriano-giuliano-dalmati
ad incontrare gli studenti, al fine di tra-
smettere e conservare la memoria della
storia e della tragedia dei confini orientali;

a promuovere, in occasione del
« Giorno del ricordo », per gli studenti delle
scuole superiori, la visione del film « Red
Land-Rosso Istria » che racconta la storia
di Norma Cossetto, torturata e infoibata;

a sostenere la realizzazione, in occa-
sione del « Giorno del Ricordo », del « Treno
del Ricordo », sul modello già di successo
del « Treno del Milite Ignoto », con una
mostra multimediale itinerante, con il coin-
volgimento delle regioni interessate, quale
atto di riconciliazione nazionale rispetto al
« Treno della vergogna » dell’esodo
giuliano-dalmata.

(7-00037) « Amorese, Mollicone, Matteoni,
Perissa, Di Maggio, Cangiano,
Messina, Roscani ».
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La IX Commissione,

premesso che:

in Italia il ruolo dei porti è strate-
gico: il sistema portuale nazionale è com-
posto da 58 porti principali, dedicati sia al
trasporto merci che passeggeri, riuniti sotto
16 Autorità di Sistema Portuale;

il contributo all’economia nazionale
del sistema marittimo nel suo complesso è
pari a circa il 3 per cento del Pil e all’in-
terno di questo segmento, che comprende
un insieme di attività anche molto diversi-
ficate tra loro, i porti svolgono un ruolo
fondamentale, che prescinde dal valore eco-
nomico direttamente prodotto, pari a 8,1
miliardi di euro, il 17,5 per cento del totale
dell’economia del mare;

i porti sono il punto d’accesso pri-
vilegiato per l’approvvigionamento delle ma-
terie prime e la commercializzazione dei
prodotti finiti del sistema produttivo na-
zionale, per il quale rappresentano, quindi,
un supporto strategico irrinunciabile, con-
tribuendo indirettamente a gran parte della
ricchezza prodotta in Italia;

nel mondo circa il 90 per cento
delle merci viaggia via mare, con i trasporti
marittimi e la logistica che valgono il 12 per
cento del Pil globale; nel 2019 il valore degli
scambi commerciali internazionali via mare
dell’Italia è stato pari a circa 250 miliardi
di euro, il 36 per cento del totale movi-
mentato, secondo solo al trasporto su
gomma;

le aziende che operano nei porti
movimentano circa 53 milioni di passeggeri
e circa 500 milioni di tonnellate di merci
(18 per cento verso il Mediterraneo); im-
prese che nel corso degli anni hanno inve-
stito cospicue risorse sul demanio portuale
arricchendo di dotazioni essenziali gli scali
nazionali, anche a vantaggio della valoriz-
zazione del demanio marittimo;

le aziende attive ed effettivamente
funzionali alla portualità in Italia sono
attualmente poco più di 100, di dimensione
e fatturato molto diversi tra loro; offrono
lavoro a circa 20.000 operatori (al quarto

posto in UE) e sviluppano un indotto che
interessa quasi 300.000 lavoratori;

l’import-export marittimo, soprat-
tutto nei settori dei beni e della produzione
manifatturiera, rappresenta la prima mo-
dalità di trasporto in termini di peso, con
circa 231 milioni di tonnellate di merci
trasportate nel 2019 (pari al 68 per cento
del totale). Sempre nel 2019, tra i principali
Paesi europei l’Italia era seconda solo alla
Germania per peso delle esportazioni di
beni sul Pil (26 per cento) e per peso del
valore aggiunto della manifattura sul Pil
(15 per cento);

in particolare, l’Italia è leader euro-
peo nello Short Sea Shipping, ossia nel
trasporto di merci via mare a corto raggio
nel Mediterraneo, con 246 milioni di ton-
nellate di merci trasportate nel 2019 e una
quota di mercato pari al 39 per cento nel
Mediterraneo;

non meno importante è il ruolo
dell’Italia nel traffico passeggeri, in cui spicca
la dimensione del settore crocieristico, che
sempre nel 2019 ha raggiunto 12 milioni di
passeggeri trasportati; l’Italia è il primo
Paese nel Mediterraneo per flussi croceri-
stici, intercettando il 40 per cento del traf-
fico dell’area;

nonostante ciò, oggi il sistema por-
tuale italiano rischia la marginalizzazione:
alla concorrenza dei grandi porti del Nor-
thern Range, si è infatti aggiunta l’agguer-
rita competizione non solo dei porti del
Mediterraneo occidentale, ma anche di quelli
del Nord Africa e dell’East Med, che negli
ultimi anni hanno sperimentato una rapida
ascesa; tra questi, spiccano nel segmento
container, il porto del Pireo (+18,4 per
cento di Teu), quello di Algeciras (+8,7 per
cento di Teu) e il Tanger Med (+4,8 per
cento di Teu);

negli ultimi anni, il sistema portuale
italiano ha perso quote di mercato, eppure,
il sistema portuale può e deve continuare
ad avere un ruolo strategico, per almeno
tre ragioni: economica, relativa alla rile-
vanza non soltanto del segmento portuale/
marittimo ma anche, e soprattutto, dei set-
tori produttivi collegati alla rete portuale e
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al legame tra efficienza del settore portuale
e competitività del settore produttivo na-
zionale; geo-economica, legata al ruolo del-
l’Italia nello scenario internazionale e nel-
l’ambito dei nuovi equilibri dettati dal cam-
biamento delle rotte strategiche per il com-
mercio (re-shoring – friend-shoring); la terza
è relativa al ruolo centrale dei porti come
nodi essenziali di un sistema logistico in-
tegrato e intermodale;

ogni riflessione deve partire dall’as-
sunto che porti, interporti e aeroporti sono
i nodi di una rete logistica lunga e artico-
lata, la cui efficienza è fortemente correlata
alla capacità di intervenire in modo orga-
nico lungo tutta la filiera, assicurando ri-
sorse e progettualità integrata, ma anche
scelte oculate in base alla strategicità dei
mercati economici e produttivi di riferi-
mento, che siano nazionali ovvero interna-
zionali; diversamente, le risorse impiegate
non sarebbero efficaci nell’aumentare la
capacità intermodale della rete logistica;

perché il ruolo strategico del si-
stema portuale italiano si possa esprimere
al meglio, è necessario affrontare le criti-
cità che ancora oggi ne limitano le poten-
zialità, promuovendo interventi che agi-
scano su alcune direttrici strategiche per
un pieno sviluppo del settore;

in primis, la percezione diffusa fra
gli operatori internazionali che quello ita-
liano sia un sistema poco affidabile si tra-
duce nel fatto che, in molti casi, le grandi
compagnie di navigazione prediligono, per
la movimentazione di carichi fra Europa e
Far East, i porti del Nord Europa, piuttosto
che, ad esempio, quelli del Nord Tirreno,
rinunciando così a un significativo rispar-
mio in termini di tempi di navigazione;
questa scelta, apparentemente illogica, trova
fondamento nei tempi e nei costi dei servizi
di terra e dei collegamenti con i centri di
produzione/consumo;

un ulteriore elemento di valuta-
zione da parte delle grandi compagnie di
navigazione (shipping company) è la possi-
bilità di far leva su economie di scala in
grado di ridurre il costo medio per unità
trasportata: anche in questo ambito, emerge

un vantaggio competitivo per i porti del
Nord Europa che, in ragione sia di speci-
ficità fisiche (come la profondità dei fon-
dali), sia di elementi di carattere econo-
mico (riconducibili alle dimensioni dei mer-
cati di riferimento), consentono alle com-
pagnie di navigazione di concentrare elevati
volumi di carico da/per quelle di destina-
zione, con un costo per unità trasportata
più contenuto;

secondo il Logistic Performance In-
dex elaborato dalla Banca Mondiale – che
considera sia tempi e costi associati alla
logistica, sia trasparenza dei processi e
della qualità e affidabilità dei servizi offerti
– nel 2019 l’Italia si è posizionata 19esima
al mondo, mentre i primi tre Paesi sono
Germania, Svezia e Belgio: l’inefficienza
logistica costa oggi al nostro Paese 70 mi-
liardi di euro l’anno, dei quali 30 miliardi
sono da imputare a oneri burocratici e
ritardi digitali;

una rete logistica moderna e ade-
guatamente integrata è anche strategica
nella lotta all’inquinamento e al cambia-
mento climatico: si pensi al ruolo che hanno
in questo senso le cosiddette autostrade del
mare, che consentono il decongestiona-
mento delle arterie stradali;

il trasporto su strada rappresenta,
infatti, ancora il 72 per cento delle emis-
sioni inquinanti nel mondo dei trasporti in
Europa, e i veicoli commerciali pesanti, che
sarebbero i destinatari per eccellenza del
trasporto RoRo (navi-traghetto progettate
per trasportare carichi su ruote come au-
tomobili, autocarri oppure vagoni ferro-
viari) rappresentano da soli ancora il 26
per cento. La riallocazione di parte della
circolazione di questi mezzi nel trasporto
via mare offrirebbe, ovviamente su diret-
trici di collegamenti strategici al mercato
produttivo, un importante contributo alla
riduzione dell’inquinamento;

in tale ottica, occorre rafforzare le
nostre reti portuali con investimenti che
vadano nella direzione di sviluppare alcuni
assi strategici, capaci di sciogliere i nodi
che ancora vincolano un pieno sviluppo del
settore, in termini di efficienza e affidabi-
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lità: interventi per il consolidamento, la
sicurezza e l’adeguamento della dotazione
infrastrutturale; interventi per ridurre il
deficit di interconnessione attraverso un
approccio di insieme; digitalizzazione dei
processi della logistica e nella supply chain;
semplificazione delle procedure ammini-
strative; razionalizzazione degli enti prepo-
sti ai controlli, sostenibilità, con interventi
per favorire lo sviluppo di porti green;

l’adeguamento della dotazione in-
frastrutturale degli scali, nonché l’indivi-
duazione di adeguate aree limitrofe ai porti
per l’interscambio intermodale, non sono
più procrastinabili: in molti porti italiani
sono necessari interventi sulle infrastrut-
ture portuali esistenti, per il consolida-
mento, la sicurezza e l’adeguamento alle
stazze delle navi; infrastrutture inadeguate,
infatti, condizionano significativamente la
capacità di offrire servizi differenti; mag-
giore è la differenziazione delle funzioni
svolte dal porto, tanto più avanzato è il suo
sistema logistico, tanto più ampia sarà la
sua capacità competitiva;

mentre nel Mediterraneo si rileva
una distinzione piuttosto marcata tra porti
gateway (porte continentali per i traffici
marittimi) e scali di transhipment (porti
che dedicano più 75 per cento della propria
attività di movimentazione al trasbordo da
nave a nave), un elemento di successo dei
porti del Nord Europa è proprio la capacità
di far coesistere diverse modalità distribu-
tive, rafforzando la possibilità per gli ope-
ratori di realizzare economie di scala;

il secondo elemento su cui agire è
l’integrazione e l’intermodalità: i nostri scali
nazionali soffrono ancora di forti deficit di
interconnessione, i tempi di gestione dello
scarico/carico sono molto lunghi – anche a
causa di controlli amministrativi spesso più
che duplicati e svolti da enti cronicamente
sotto organico – e sono numerose le criti-
cità connesse alla morfologia del territorio;
a causa di queste inefficienze, le nostre
imprese oggi pagano un extra costo della
logistica dell’11 per cento superiore alla
media europea; tuttavia, qualunque inve-
stimento sulla rete portuale o sulle infra-
strutture stradali o ferroviarie di servizio,

che non si inserisca in posizione strategica
rispetto ai grandi mercati di un approccio
« di insieme », può rivelarsi del tutto o
parzialmente inefficace;

è necessario concepire le infrastrut-
ture logistiche come un unicum di nodi e
reti, adeguatamente interconnessi e dimen-
sionati, che consentano una movimenta-
zione dei carichi quanto più possibile fluida
e priva di colli di bottiglia; in un settore
integrato come quello dei trasporti, infatti,
l’intera catena si muove alla velocità del
suo anello più debole;

i porti appaiono sempre meno asset
produttivi e di collegamento locale, in un
contesto di dinamiche di internazionaliz-
zazione votate alle esigenze sia dell’import/
export che alla influenza degli assetti e
dimensioni dei players dei trasporti e della
logistica (che mutano velocemente);

anche a livello dell’Unione europea
vengono individuate le principali direttrici
di collegamento (reti TEN-T), tracciando
quasi delle « rotte » di connessione com-
merciale/industriale intra ed extra comuni-
taria;

in un contesto in cui si stanno ri-
definendo i flussi di interscambio a livello
mondiale, con tendenze sempre più forti al
rientro delle produzioni (reshoring) e alla
regionalizzazione degli scambi, oltre al forte
impulso che il lockdown ha dato al com-
mercio digitale, il sistema della logistica e
della portualità dovrà essere necessaria-
mente ripensato;

la digitalizzazione è, poi, il terzo
asse fondamentale per uno sviluppo del
settore: tecnologie come l’intelligenza arti-
ficiale e l’Internet of Things possono rive-
larsi strategiche per controllare l’intera ca-
tena logistica, dall’organizzazione del tra-
sporto, alla gestione delle procedure doga-
nali, alla progettazione e gestione dei
magazzini, fino alle consegne, con impatti
significativi sull’efficienza delle procedure
e sui tempi;

il sistema portuale italiano soffre di
una carenza di infrastrutture digitali, non-
ché di una carenza di servizi tecnologici
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che rendono le operazioni portuali più co-
stose e meno veloci per gli attori della
catena logistica;

il quarto asse è la semplificazione:
serve una politica complessiva per la logi-
stica, con un quadro normativo e regola-
torio che aiuti, fluidifichi e sostenga il tra-
sporto di merci, dati e passeggeri. In Italia
si contano 177 procedimenti amministra-
tivi in capo a 17 diverse pubbliche ammi-
nistrazioni solo per i controlli merce in
ambito portuale; se si estende la mappa-
tura ad autotrasporto, interporti, magaz-
zini, cargo ferroviario e cargo aereo, si
arriva a oltre 450 procedimenti ammini-
strativi – che riguardano sia merci che
vettori – in capo a 35 pubbliche ammini-
strazioni diverse e non coordinate tra loro,
a fronte di una media europea inferiore a
80;

in questo contesto, un ruolo impor-
tante per la competitività degli scali por-
tuali potrebbero giocarlo le Zone economi-
che speciali (Zes), che proprio grazie alla
semplificazione amministrativa, all’applica-
zione di una legislazione economica agevo-
lata e all’offerta di incentivi di natura fiscale/
finanziaria sarebbero capaci di attrarre in-
vestimenti produttivi, contribuendo allo svi-
luppo dell’economia del territorio, in una
logica di maggiore integrazione tra indu-
stria e logistica; una reale implementazione
di strumenti attrattivi attraverso Zes o Zls
integrate ed estese alle aree doganali inter-
cluse dei porti potrebbero creare dei poli di
lavorazione della merce legate ai porti molto
attrattivi;

infine, gli investimenti nel sistema
portuale, oggi più che mai, non possono
prescindere dal tema della sostenibilità:
l’adeguamento e ammodernamento delle
infrastrutture portuali secondo una logica
di sviluppo sostenibile è l’orizzonte in cui
inscrivere la programmazione degli inter-
venti allo scopo di promuovere la transi-
zione verso i green ports; questo significa
accelerare gli investimenti per l’elettrifica-
zione delle banchine (il cosiddetto cold
ironing) che permetterebbe di abbattere
sensibilmente le emissioni di CO2 legate
allo stazionamento delle navi in porto, ma

anche guardare con sempre maggior atten-
zione ai progetti di sviluppo legati all’idro-
geno come combustibile alternativo;

il tema della sostenibilità non deve,
inoltre, essere visto solo sotto un’ottica di
« service » allo shipping ma anche funzio-
nale all’efficientamento energetico delle
stesse aziende che operano nei porti e ai
loro equipaggiamenti. In molti porti inter-
nazionali la portualità sta diventando –
attraverso efficienti sistemi di comunità
energetica – anche un potenziale hub di
produzione di energia da fonti rinnovabili
che può essere sfruttato a beneficio del
territorio circostante. Tenuto conto dell’o-
rografia dei porti italiani che spesso insi-
stono, storicamente, nelle vicinanze di cen-
tri urbani, si dovrebbero creare e incenti-
vare i presupposti per sfruttare queste po-
tenzialità a favore delle collettività
circostanti;

integrazione intermodale, digitaliz-
zazione, semplificazione burocratica e so-
stenibilità sono tutti elementi su cui l’Eu-
ropa ci chiede di intervenire con i fondi di
Next Generation EU, che possono rappre-
sentare l’occasione per superare i limiti
strutturali del sistema logistico nazionale e
puntare con determinazione al suo raffor-
zamento strategico, senza, ovviamente, ri-
nunciare a un maggior coinvolgimento di
operatori industriali e investitori privati;

infine, ma non per ordine di impor-
tanza, un discorso a parte merita l’im-
pianto normativo che regola la portualità
in Italia, nato a metà degli anni '90 con la
legge 28 gennaio 1994, n. 84;

attualmente la legge prevede un’Au-
torità di sistema portuale (Adsp) esplicita-
mente qualificata come ente pubblico non
economico; la stessa legge prevede una go-
vernance con un comitato di gestione che
esercita funzioni anche di gestione patri-
moniale che, in ragione di una non chiara
formulazione, sono state interpretate dalla
Commissione europea come attività d’im-
presa;

nell’ambito dell’ordinamento ita-
liano le Adsp sono enti pubblici non eco-
nomici a ordinamento speciale, sottoposti
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alla direzione e vigilanza del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, dotati di au-
tonomia amministrativa, organizzativa, re-
golamentare, di bilancio e finanziaria;

nell’ordinamento europeo, invece, le
Adsp possono essere qualificate come im-
prese: la nozione di impresa abbraccia qual-
siasi entità che esercita un’attività econo-
mica, a prescindere dal suo status giuridico
e dalle sue modalità di finanziamento. La
circostanza che un ente disponga, per l’e-
sercizio di una parte delle sue attività, di
pubblici poteri non impedisce, di per sé, di
qualificarlo come impresa;

su queste basi giuridiche si fonda la
recente decisione della Commissione di pro-
cedere contro l’Italia per presunta viola-
zione delle norme sugli aiuti di Stato, per-
ché le Autorità di sistema portuale, in quanto
imprese, dovrebbero pagare le tasse sul
reddito per i canoni demaniali percepiti;

occorre chiarire il ruolo delle Au-
torità di sistema portuali ponendole come
veri e propri gestori di beni pubblici fina-
lizzati alla massimizzazione della resa eco-
nomica e, di conseguenza, alla massimiz-
zazione dei posti di lavoro, sia in termini
quantitativi che in termini qualitativi;

da sempre, la chiarezza delle regole
e del sistema di amministrazione costitui-
sce incentivo agli investimenti di lungo pe-
riodo da parte delle imprese nelle infra-
strutture e ciò favorisce indubbiamente la
possibilità di interventi strutturali ai fini
del raggiungimento del green deal europeo;

solo una partnership pubblico-pri-
vata stabile e dalle decisioni prevedibili, in
ossequio al principio della certezza del
diritto, può costituire il presupposto di una
crescita sostenibile,

impegna il Governo:

ad assumere ogni opportuna iniziativa
di competenza volta a rafforzare le reti
portuali nazionali con investimenti finaliz-
zati a un pieno sviluppo del settore, in
termini di efficienza e affidabilità e, in
particolare per:

a) il consolidamento, la sicurezza e
l’adeguamento della dotazione infrastrut-
turale;

b) la riduzione del deficit di inter-
connessione attraverso un approccio di in-
sieme;

c) la digitalizzazione dei processi
della logistica e nella supply chain;

d) la semplificazione delle proce-
dure amministrative;

e) la sostenibilità, con interventi che
favoriscano lo sviluppo di porti green;

a valutare l’opportunità di introdurre
una differenziazione delle governance tra
porti gateway (che competono a livello eu-
ropeo) e porti che servono esclusivamente
il mercato locale;

ad assumere ogni iniziativa di compe-
tenza, anche di carattere normativo, volta
alla modifica della legge 28 gennaio 1994,
n. 84, e, in particolare, per:

a) un riordino delle competenze del-
l’Autorità di sistema portuale;

b) un rafforzamento della gover-
nance a livello centrale del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, anche in un’ot-
tica di semplificazione di ruoli tra funzioni
pubbliche, ad oggi molteplici (Autorità di
regolazione trasporti, Agcm, capitanerie di
porto, dogane);

c) la modernizzazione giuridico-
finanziaria delle concessioni portuali, at-
traverso l’introduzione di chiari principi
funzionali alla modulazione degli elementi
della concessione (misura dei canoni e du-
rata) in una moderna dinamica di equili-
brio economico-finanziario;

d) la previsione della possibilità per
i soggetti autorizzati ai sensi degli articoli
16 e 18 di costituire comunità energetiche
per la produzione e consumo di energia
rinnovabile;

a valutare l’opportunità di:

a) prevedere incentivi all’intermo-
dalità, affinché la tariffa di uso delle infra-
strutture portuali sia agevolata sul traffico
ferroviario rispetto al traffico su gomma;

b) prevedere un meccanismo pre-
miale, come ad esempio l’iper-ammorta-
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mento, per le imprese portuali che inve-
stono nella digitalizzazione di attrezzature
e processi al fine di rendere maggiormente
snello e sicuro il processo di arrivo e smi-
stamento della merce in porto, coerente-
mente con i processi che si stanno imple-
mentando anche attraverso R.A.M.;

ad assumere ogni opportuna iniziativa
normativa per una modifica delle disposi-
zioni di legge in materia di dragaggio dei
porti di cui al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152 con riferimento al possibile
sversamento a mare dei residui idonei per
qualità;

ad assumere ogni opportuna iniziativa
di competenza per garantire una risolu-
zione dei problemi delle code dell’autotra-
sporto nell’accesso ai porti con la gestione
programmata dei mezzi anche attraverso
l’implementazione di sistemi digitali di col-
legamento tra la rete autostradale e i porti;

ad assumere le iniziative di compe-
tenza affinché l’assegnazione delle conces-
sioni portuali, valutata sulla base dei prin-
cipi sottesi ai mercati rilevanti di riferi-
mento dei sistemi portuali nel loro com-
plesso, avvenga salvaguardando la
competitività del mercato e della
concorrenza.

(7-00038) « Frijia, Gaetana Russo, Cangiano,
Ruspandini, Amich ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

La sottoscritta chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

una vicenda di mala giustizia ha visto
coinvolte undici persone tra politici e pro-
fessionisti appartenenti all’area politica del
centro destra della provincia di Salerno;

tali persone sono state interessate nel-
l’anno 2011 da un procedimento penale di
evidente gravità, in quanto accusate ingiu-
stamente di aver commesso reati aggravati
dall’associazione camorristica e raggiunte
da ordinanza cautelare in carcere;

le contestazioni si sono, infatti, rive-
late del tutto infondate, come dimostrato
dagli esiti dei tre gradi di giudizio, che si
sono conclusi con l’assoluzione con for-
mula piena per insussistenza del fatto, in
particolare dall’accusa di scambio eletto-
rale « politico mafioso »;

si tratta più specificatamente dell’in-
chiesta della Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Salerno, denominata
« Linea d’ombra », avviata nel 2011 e con-
dotta dal dottor Franco Roberti, all’epoca
dei fatti procuratore capo della Procura di
Salerno, unitamente ad altri sostituti pro-
curatori;

il dottor Roberti successivamente è
stato nominato a capo della Procura na-
zionale antimafia e antiterrorismo e, al
termine della carriera di magistrato, ha
intrapreso una brillante carriera politica,
essendo dapprima nominato assessore re-
gionale alla sicurezza (politiche integrate di
sicurezza e legalità) dal presidente della
regione Campania, Vincenzo De Luca, e
successivamente eletto parlamentare euro-
peo quale capolista del partito democra-
tico;

la Corte di cassazione ha confermato
le assoluzioni per tutti gli imputati anche
per il reato di associazione per delinquere
e rinviato in appello per rinnovazione del-
l’istruttoria dibattimentale esclusivamente
per un solo capo di imputazione relativo ad
un unico fatto di ipotesi di concussione per
due imputati, tra i quali figura il dottor
Alberico Gambino, ex sindaco di Pagani,
che ha rivestito anche la carica di consi-
gliere regionale;

alcuni imputati, ad esclusione del dot-
tor Gambino il cui processo deve ancora
concludersi, hanno richiesto e ottenuto la
riparazione per ingiusta detenzione;

è del tutto evidente che gli esiti del
procedimento penale hanno dimostrato l’as-
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soluta infondatezza del quadro accusatorio
e dei provvedimenti limitativi della libertà
personale, facendo emergere una manifesta
mala gestio del sistema giustizia, che ha
avuto gravi ripercussioni non solo nei ri-
guardi delle persone coinvolte ma anche
nei confronti dello Stato, che ha dovuto
risarcire i soggetti assolti in conseguenza di
comportamenti e provvedimenti giudiziari
posti in essere da magistrati nei cui con-
fronti, di contro, non sembrerebbe essere
stata avviata alcuna azione, né in sede
disciplinare né in sede di responsabilità
civile;

sebbene le somme di denaro accor-
date a titolo di riparazione per le ingiuste
detenzioni patite rappresentino un chiaro
ed evidente danno all’erario, per quanto
consta all’interrogante, il precedente Go-
verno non ha avviato alcuna azione di
rivalsa nei riguardi del dottor Roberti che,
all’esito della sua carriera professionale è
stato, invece, nominato ed eletto per im-
portanti incarichi politici;

sul discusso rapporto tra magistra-
tura e politica e sulla rapida carriera po-
litica del dottor Roberti la scorsa legisla-
tura è stata presentata l’interrogazione n. 4-
00946, liquidata dall’allora Ministro Bona-
fede con una risposta, a parere
dell’interpellante, di mero rito in cui si
dava atto che il magistrato, al pari di altri
colleghi, negli anni in servizio, era stato
sottoposto a reiterate verifiche dalle quali
non erano emerse criticità e che, in ogni
caso, essendo in pensione, non era più
suscettibile di valutazione dal punto di vi-
sta disciplinare;

una recente indagine ricognitiva svolta
dalla Corte dei conti, Sezione centrale di
controllo sulla gestione delle amministra-
zioni dello Stato, in ordine agli elevati oneri
sostenuti negli ultimi anni dalla finanza
pubblica a titolo, sia di riparazione per
ingiusta detenzione sia di risarcimento per
la responsabilità civile dei magistrati, ha
stimato un danno superiore ai 40 milioni
annui, con una profonda disparità tra le
domande accolte per ingiusta detenzione e
le relative somme erogate, e il numero dei
casi nei quali l’accertata ingiustizia abbia

dato causa a responsabilità erariale del
magistrato –:

accertata la veridicità dei fatti esposti
in premessa, di quali informazioni di-
sponga il Governo in merito all’eventuale
apertura di una pratica per una azione di
rivalsa nei confronti dei magistrati per i
danni erariali conseguenti all’assunzione di
provvedimenti che si sono rivelati infondati
e che hanno dato luogo alle riparazioni per
ingiusta detenzione;

in caso di esito negativo, se non ri-
tenga necessario verificare la sussistenza di
ipotesi di omissioni e relative responsabi-
lità nei confronti di chi avrebbe dovuto
istruire la pratica per l’azione di rivalsa e,
quindi, per tutelare la finanza pubblica
trattandosi di una chiara ipotesi di danno
all’erario, nonché se sia ancora possibile
esperire la citata azione.

(2-00058) « Vietri ».

Interrogazioni a risposta orale:

TODDE. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’ambiente e della
sicurezza energetica. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 23 gennaio 2023 il Presidente
del Consiglio Giorgia Meloni si è recata in
Algeria per incontrare Presidente algerino
Abdelmadjid Tebboune. L’incontro bilate-
rale ha avuto ad oggetto la conclusione di
un accordo internazionale circa la costru-
zione di un’infrastruttura dedicata alla di-
stribuzione di gas, idrogeno ed elettricità
mediante una condotta che colleghi l’Alge-
ria e l’Italia, passando per la Sardegna.
L’infrastruttura sembrerebbe riprendere,
quanto meno nella sostanza, il « gasdotto
Algeria Sardegna Italia, cosiddetta “Galsi” ».
Quest’ultimo, doveva essere un progetto in
grado di portare il metano algerino in Sar-
degna. Tuttavia, il progetto Galsi non fu
mai portato a termine e il fallimento del
progetto è riconducibile alle ricadute am-
bientali dello stesso e a una valutazione
costi-benefìci non favorevole;

il Piano nazionale integrato per l’e-
nergia e il clima 2030, cosiddetto Pniec,
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prevede come obiettivo nazionale la ridu-
zione dell’utilizzo di fonti energetiche fos-
sili e l’obiettivo di copertura, nel 2030, del
30 per cento del consumo finale lordo di
energia da fonti rinnovabili, delineando un
percorso di crescita sostenibile delle fonti
rinnovabili con la loro piena integrazione
nel sistema energetico nazionale. In ag-
giunta, il conflitto bellico in Ucraina ha
reso palese come dipendere energicamente
da Paesi con una situazione sociale, eco-
nomica e politica non stabile può condurre
a una situazione di incertezza degli approv-
vigionamenti energetici;

tenuto conta della strategia nazionale
di elettrificazione dei consumi, civili e in-
dustriali, il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri n. 11110 del 31 marzo
2022 prevede l’estensione della rete di tra-
smissione elettrica nazionale attraversò la
realizzazione del cavo Sardegna-Sicilia che
fa parte del Tyrrhenian link. Il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri in pa-
rola individua le opere e le infrastrutture
necessarie al phase out dell’utilizzo di car-
bone in Sardegna e alla decarbonizzazione
dei settori industriali dell’Isola, nonché fun-
zionali alla transizione energetica, confor-
memente a quanto previsto dal Pniec;

secondo uno studio condotto dall’uni-
versità di Cagliari e dal Politecnico di To-
rino, la Sardegna, grazie alle sue caratte-
ristiche naturali, ha la concreta opportu-
nità di diventare un polo di eccellenza
internazionale della transizione energetica
mediante l’utilizzo quasi esclusivo di fonti
energetiche rinnovabili. Inoltre indipenden-
temente dai benefìci ambientali derivanti
dalla riduzione delle emissioni, un sistema
integrato ed efficace di produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili condurrebbe, se-
condo il medesimo studio, anche a una
riduzione del costo dell’energia maggiore
rispetto a quello derivante dal gasdotto;

l’infrastruttura prevista dall’accordo
bilaterale tra Italia e Algeria del 23 gennaio
2023 non solo non risulta in linea con la
strategia delineata dal Pniec ma, al giorno
d’oggi, non produrrebbe alcun beneficio
diretto per la regione Sardegna. Infatti,
perché l’energia trasportata mediante tale

infrastruttura possa essere distribuita nel
territorio, è necessario che siano presenti
delle reti di distribuzione capillare su tutto
il territorio. A ciò si aggiunge che, in sede
di valutazione del Gasli furono sollevati
elementi di criticità dell’infrastruttura re-
lativamente al rispetto del territorio e alla
tutela dell’ambiente –:

quali elementi, in possesso del Go-
verno, facciano pensare che una siffatta
infrastruttura possa coniugarsi con la stra-
tegia REpowerEU, relativamente ai profili
di indipendenza energetica e riduzione dei
combustibili fossili;

in che modo una siffatta infrastrut-
tura si possa coniugare con gli obiettivi di
decarbonizzazione delineati dal Pniec 2019
e, invece, quali iniziative il Governo in-
tenda porre in atto al fine di favorire lo
sviluppo e la diffusione di energie da fonti
rinnovabili;

quali iniziative, per quanto di propria
competenza, intenda intraprendere il Go-
verno al fine di garantire che il gasdotto in
oggetto apporti dei benefìci economici, so-
ciali e ambientali alle regioni che, in as-
senza di una rete di distribuzione capillare
del gas metano, ospiterebbero
l’infrastruttura. (3-00135)

MEROLA e PELUFFO. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro del
turismo, al Ministro dell’economia e delle
finanze, al Ministro della cultura, al Mini-
stro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, al Ministro dell’interno, al
Ministro per lo sport e i giovani, al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, al Mini-
stro dell’istruzione e del merito. — Per sa-
pere – premesso che:

l’Associazione italiana alberghi per la
gioventù (AIG), ente storico e patrimonio
del Paese, è stata costituita il 19 dicembre
1945 con l’intervento, tra gli altri, dei rap-
presentanti del Ministero dell’interno, del
commissario straordinario dell’Ente nazio-
nale industrie turistiche, della direzione
generale del turismo, del commissario na-
zionale gioventù italiana, con un apporto
economico iniziale da parte dello Stato,
come fondo di dotazione;
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l’Associazione, con il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 1° giugno 1948, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri e del Ministro degli affari esteri, è
stata eretta a ente morale e con il decreto
del Ministro dell’interno 6 novembre 1959,
n. 10.18404/12000°40 è stata riconosciuta
anche ente assistenziale; infine con il de-
creto-legge 29 marzo 1995, n. 97, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 mag-
gio 1995, n. 203, è stata equiparata a ente
culturale;

inoltre, l’Associazione è inclusa tra le
« organizzazioni non governative » segna-
late dall’Onu tra gli enti di sviluppo sociale;

l’Italia, anche grazie ad Aig, è da sem-
pre Paese membro qualificato della Inter-
national Youth Hostel Federation, di cui
fanno parte oltre 80 nazioni;

l’Associazione da sempre si è occu-
pata di agevolare la promozione della cul-
tura italiana, dei siti paesaggistici, culturali
e dei siti riconosciuti patrimonio dell’Une-
sco, anche attraverso la medesima rete
della International Youth Hostel Federation;

il Ministro del turismo, recentemente,
ha ribadito « l’interesse e il sostegno che
questo Ministero ha sempre dimostrato per
la situazione dell’Associazione, in virtù del
suo ruolo nella promozione del turismo
giovanile » « assicurando che il Ministero
non si opporrà in futuro ad azioni del
Governo volte a risolvere la situazione del-
l’Associazione italiana alberghi per la gio-
ventù »;

il Governo ha accolto gli ordini del
giorno n. 9/643-bis-AR/153 e n. 9/643-bis-
AR/215 che lo impegnano a « valutare l’op-
portunità di introdurre concrete azioni,
anche in campo normativo, rivolte alla ri-
presa delle attività turistiche e alle giovani
generazioni » e a « favorire la promozione
del turismo giovanile, scolastico, sociale e
sportivo, e della cultura italiana, dei siti
paesaggistici, culturali e dei siti riconosciuti
patrimonio UNESCO, prevedendo la costi-
tuzione dell’Associazione italiana alberghi
per la gioventù quale ente pubblico non
economico sottoposto alla vigilanza del Mi-
nistero del turismo e inserito nella tabella

allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70
recante “Disposizioni sul riordinamento de-
gli enti pubblici e del rapporto di lavoro del
personale dipendente” al punto III – “Enti
di promozione economica” anche provve-
dendo alla nomina di un commissario stra-
ordinario per provvedere alla ricognizione
dei beni residui ai fini della loro valoriz-
zazione, nonché per bandire un concorso
finalizzato all’assunzione sino a 25 unità di
personale per dare continuità all’attività
dell’Associazione »;

il perdurare della situazione di crisi
rischia di compromettere, irrimediabil-
mente, il patrimonio materiale e immate-
riale dell’Associazione;

la gravissima crisi economica che ha
colpito l’Italia connessa all’emergenza del
COVID 2019, nonché agli aumenti dei prezzi
del settore elettrico e all’inflazione, rende
necessario adottare misure e strumenti di
sostegno al turismo e in particolare delle
categorie più svantaggiate, tra cui rientrano
quelle giovanili e quelle a basso reddito –:

quali iniziative, urgenti ed emergen-
ziali, il Governo ritenga di adottare per
tutelare il marchio storico, i livelli occupa-
zione, il patrimonio mobiliare, immobiliare
e immateriale, nonché i servizi di utilità
sociale dell’Associazione italiana alberghi
per la gioventù. (3-00136)

TONI RICCIARDI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro del turi-
smo, al Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, al Ministro della cultura, al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’Associazione italiana alberghi per la
gioventù, ente storico e patrimonio del Pa-
ese, nasce nel 1945 con l’intervento, tra gli
altri, dei rappresentanti del Ministero del-
l’interno, del Commissario straordinario del-
l’Ente nazionale industrie turistiche, della
direzione generale del turismo, del Com-
missario nazionale gioventù italiana, con
un apporto economico iniziale da parte
dello Stato, come fondo di dotazione;
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l’Associazione è ente morale a seguito
del decreto del Presidente della Repubblica
1° giugno 1948, su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri e del Ministro per
gli affari esteri, nonché riconosciuto quale
ente assistenziale a carattere nazionale con
decreto del Ministro dell’interno 6 novem-
bre 1959, n. 10.18404/12000°40; infine, con
il decreto-legge n. 97 del 1995, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 203 del
1995, è stato riconosciuto definitivamente
ente culturale;

inoltre, l’Associazione è inclusa tra le
« organizzazioni non governative » segna-
late dall’Onu tra gli enti di sviluppo sociale;

l’Italia, anche grazie ad Aig, è da sem-
pre Paese membro qualificato della Inter-
national Youth Hostel Federation, di cui
fanno parte oltre 80 nazioni;

l’Associazione si è sempre occupata di
agevolare la promozione della cultura ita-
liana, dei siti paesaggistici, culturali e dei
siti riconosciuti patrimonio dell’Unesco, an-
che attraverso la medesima rete della In-
ternational Youth Hostel Federation;

il Governo, a più riprese, ha confer-
mato di essere a conoscenza della situa-
zione in cui versa l’Associazione italiana
alberghi per la gioventù (Aig);

il Ministro del turismo, rispondendo a
diversi atti di sindacato ispettivo, tra cui il
n. 4-09762 ha ribadito che intende « indi-
viduare ogni ulteriore soluzione utile a li-
vello normativo, che consenta di affrontare
la difficile situazione in cui versa l’associa-
zione, tutelarne il patrimonio e il livello
occupazionale, per evitarne la chiusura de-
finitiva e salvaguardarne le descritte atti-
vità che, per il settore del turismo, assu-
mono particolare rilievo »;

da ultimo, il Ministro delle politiche
giovanili, rispondendo all’interrogazione
n. 4-09793, ha sottolineato di aver espresso
parere favorevole alle norme presentate,
con una riformulazione tesa ad un mag-
giore coinvolgimento del Dipartimento per
le politiche giovanili ed il Servizio civile
universale;

analoghe risposte sono state date dal
Governo, intervenendo in Aula alla Ca-

mera, in risposta agli atti di sindacato ispet-
tivo n. 2-01285 e n. 3-02654;

il Governo, recentemente, ha ribadito
« l’interesse e il sostegno che questo Mini-
stero ha sempre dimostrato per la situa-
zione dell’Associazione, in virtù del suo
ruolo nella promozione del turismo giova-
nile »;

sono stati presentati da quasi tutte le
forze politiche parlamentari una serie di
atti di indirizzo accolti dal Governo per
affrontare questa criticità;

nel corso della approvazione dell’ul-
tima legge di bilancio per l’anno 2023 sono
stati presentati anche degli emendamenti
che però non hanno trovato accoglimento;

le conseguenze economiche legate alla
pandemia e alla guerra rendono ancor più
necessario predisporre misure di sostegno
per questo segmento di turismo in cui
rientrano i giovani e coloro che hanno
redditi non elevati che rischia di vedere
pregiudicata la possibilità di poter viag-
giare a costi contenuti –:

quali iniziative il Governo intenda adot-
tare tempestivamente al fine di tutelare il
marchio storico, il patrimonio mobiliare e
immobiliare, i servizi di utilità sociali del-
l’ente Aig e soprattutto il personale che vi
lavora. (3-00137)

Interrogazione a risposta in Commissione:

BENZONI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro della cultura. — Per
sapere – premesso che:

con la delibera 1° maggio 2016, il
Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (di seguito CIPE) ha
approvato il piano stralcio « Cultura e tu-
rismo », presentato dal Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo, dispo-
nendo l’assegnazione al medesimo Mini-
stero di un importo complessivo di 1.000
milioni di euro da destinare al sistema
museale italiano, ai sistemi territoriali tu-
ristico-culturali nonché ad interventi di com-
pletamento particolarmente significativi ed
a nuovi interventi da individuarsi con de-

Atti Parlamentari — 1123 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 GENNAIO 2023



creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri;

nel paragrafo 1.2, della citata delibera
CIPE, ha disposto la destinazione di 150
milioni di euro a favore di interventi affe-
renti al progetto di recupero di luoghi
culturali dimenticati, denominato « Bel-
lezz@-Recuperiamo i luoghi culturali di-
menticati »;

con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri del 19 giugno 2017 è stata
istituita la Commissione chiamata ad effet-
tuare la selezione degli interventi da finan-
ziare, selezionandone 273, una volta termi-
nati i lavori in data 15 dicembre 2017;

malgrado siano ormai trascorsi più di
cinque anni dal termine dei lavori della
Commissione, molti comuni vincitori del
bando non hanno, ad oggi, mai ricevuto i
fondi stanziati dal Governo e di conse-
guenza non hanno potuto mettere in atto
interventi significativi per il territorio –:

quali iniziative urgenti si intendano
adottare al fine di consentire lo sblocco
delle risorse assegnate al progetto denomi-
nato « Bellezz@-Recuperiamo i luoghi cul-
turali dimenticati », consentendo un rapido
trasferimento dei fondi agli enti ammessi al
finanziamento. (5-00299)

Interrogazioni a risposta scritta:

CAVANDOLI e MACCANTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. — Per sa-
pere – premesso che:

dalla notte tra domenica 22 e lunedì
23 gennaio 2023 milioni di caselle di posta
elettronica di Libero e Virgilio sono inac-
cessibili a causa di un guasto. È impossibile
accedere alla schermata in cui consultare
le mail da desktop, così come non è possi-
bile ricevere o inviare le mail da smartphone;

considerato che il blocco dura da quasi
tre giorni, si tratta di uno dei disservizi
informatici più gravi e duraturi degli ultimi
anni, almeno a livello italiano;

secondo le stime diffuse da diversi
giornali sono 9 milioni gli account ricon-
ducibili a questi due provider gestiti dall’a-

zienda Italiaonline: sono tutti bloccati, com-
presi quelli che hanno abbonamenti a pa-
gamento e quelli di chi utilizza questi due
servizi professionalmente. Gli unici ac-
count che non sembrano avere problemi
sono le Pec di Libero, cioè la posta elet-
tronica certificata;

Italiaonline ha pubblicato due comu-
nicati senza però dare molte informazioni
sulle cause del guasto;

l’azienda ha confermato che il disser-
vizio è iniziato il 23 gennaio e che il guasto
riguarda i data center, cioè i luoghi dove si
trovano i server, in pratica i computer che
gestiscono i dati e i servizi tra cui le mail.
« È stato identificato il problema, in corso di
risoluzione », ha scritto il 24 gennaio Ita-
liaonline senza chiarire la natura del gua-
sto. Tra le altre cose, l’azienda ha assicu-
rato che il guasto non ha compromesso o
cancellato dati e mail del passato, a cui le
persone potranno accedere dopo che il
problema sarà risolto;

un successivo comunicato dell’azienda
ha specificato che il problema non dipende
dai servizi sviluppati da Italiaonline, senza
però dire quale sia la reale causa del gua-
sto, e ha escluso la possibilità di un attacco
informatico;

da ultimo la società, nell’ultima co-
municazione ha espunto il riferimento di-
retto a potenziali attacchi hacker;

a parere dell’interrogante il prolun-
gato disservizio desta estrema preoccupa-
zione per la corretta conservazione dei dati
degli utenti che debbono essere tutelati
primariamente –:

quali iniziative, anche di carattere nor-
mativo, il Governo intenda porre in essere
per la funzionalità, la conservazione e la
protezione dei dati personali degli utenti e
della sicurezza informatica. (4-00332)

BARBAGALLO, CASU e GRAZIANO. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

il Consiglio dei ministri n. 17 di gio-
vedì 19 gennaio 2023, ha deliberato, su
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proposta del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, il conferimento dell’incarico
di direttore dell’Agenzia nazionale per la
sicurezza delle ferrovie e delle infrastrut-
ture stradali e autostradali (Ansfisa) all’in-
gegnere Roberto Carpaneto;

l’ingegnere Carpaneto dal 2007 è il
presidente della multinazionale Rina Con-
sulting s.p.a., oltre ad essere anche il vice-
presidente dell’Oice, Organizzazione di in-
gegneria e di consulenza, aderente a Con-
findustria, che rappresenta le organizza-
zioni italiane di ingegneria, architettura e
consulenza tecnico-economica;

il gruppo Rina è una multinazionale
con sede a Genova, nata nel 2000, che
opera in diversi settori economici; a partire
dal 2011, Rina Consulting ha esteso il pro-
prio campo di attività alla consulenza in-
gegneristica, attraverso l’acquisizione di tre
aziende del settore: 1) D’Appolonia (acqui-
sita nel 2011), azienda con sede a Genova
e specializzata in consulenza ingegneri-
stica, design e project management nei set-
tori spazio e difesa, logistica, mobilità e
telecomunicazioni 2) Centro sviluppo ma-
teriali (acquisita nel 2014), nato come cen-
tro di ricerca in campo siderurgico con
diverse sedi in Italia e specializzato in
materiali e tecnologie applicate, quali ad
esempio quelle usate per la manifattura
additiva e in processi di produzione e con-
trollo in ottica industria 4.0 applicabili a
diversi settori industriali 3) Edif group (ac-
quisita nel 2016), società di ispezione e
consulenza ingegneristica con sede a Lon-
dra, specializzata nei settori militare e spa-
ziale, e della produzione, trasporto e stoc-
caggio di energie rinnovabili ed energia
elettrica;

Rina consulting s.p.a. è quindi il ramo
di consulenza di ingegneria di Rina e for-
nisce una vasta gamma di servizi che co-
prono l’intero ciclo di vita di un progetto,
offrono al cliente servizi tradizionali e in-
novativi per settori industriali, power gene-
ration, rinnovabili, spazio e difesa, tra-
sporti e infrastrutture;

nel dicembre 2018 è stato affidato a
Rina consulting s.p.a. per l’importo di 14

milioni di euro, l’incarico per i servizi di
coordinamento progettuale, direzione la-
vori, controllo qualità e coordinamento della
sicurezza del nuovo ponte autostradale di
Genova, a seguito del crollo del viadotto
Polcevera, del 14 agosto 2018;

l’ingegnere Carpaneto, in qualità di
manager di una società privata, partner
strategico del Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti, ad avviso dell’interrogante
risulterebbe incompatibile con l’incarico di
direttore di Ansfisa, conferito il 19 gennaio
2023 in quanto diventerebbe controllore di
un’azienda privata, di cui è stato manager
e attualmente responsabile legale, a sua
volta controllata dal Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti e da Ansfisa –:

quali siano le motivazioni che hanno
portato alla scelta in considerazione dei
numerosi profili di conflitto di interessi
evidenziati. (4-00350)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta scritta:

CAROTENUTO. — Al Ministro degli af-
fari esteri e della cooperazione internazio-
nale, al Ministro della giustizia. — Per sa-
pere – premesso che:

Mario Paciolla, giovane cittadino ita-
liano, fu trovato morto il 15 luglio 2020
nella sua abitazione a Villa Ferro, località
San Vicente di Caguán, nel dipartimento
meridionale colombiano di Caquetà;

Paciolla era in Colombia in qualità di
funzionario nell’ambito della seconda mis-
sione di verifica delle Nazioni Unite nel
dipartimento di Caquetà, impegnato in un
progetto di pace interno tra il governo
locale e le Farc;

ad agosto del 2020 sarebbe scaduto il
contratto di Paciolla con l’ONU;

secondo quanto si apprende da varie
e autorevoli fonti la mattina del 15 luglio
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Paciolla avrebbe dovuto essere prelevato
dalla sua abitazione dal rappresentante della
sicurezza della missione ONU Christian Le-
onardo Thompson Garzón e da una col-
lega, per portarlo a Florencia, dove avrebbe
preso il volo per Bogotà; lì avrebbe tra-
scorso cinque giorni prima della partenza
definitiva per l’Italia. Al loro arrivo Mario
non diede cenni. La collega, che si sarebbe
fatta dare le chiavi dal padrone di casa, è
stata mandata a controllare perché Mario
non rispondeva più e lo ha ritrovato morto
impiccato;

dopo aver inizialmente trattato la
morte come un caso di suicidio, l’ufficio del
procuratore distrettuale colombiano aprì
un’inchiesta per chiarire la tragica vicenda;

i genitori di Mario Paciolla hanno
raccontato a varie fonti di stampa: « Ci
disse che voleva abbandonare la missione
nell’immediato. Preparava i documenti ne-
cessari. In queste telefonate ha alternato
momenti di serenità ad altri di forte ti-
more. Senza giri di parole, ci ha detto che
avrebbe portato con sé poche cose, anche
se non sarebbe mai più tornato in Colom-
bia, tantomeno con l’ONU »;

inoltre si apprende che « i genitori di
Mario hanno firmato e sporto denuncia,
depositata in Colombia, nei confronti di
due funzionari delle Nazioni Unite, tra cui
lo stesso Thompson, e quattro poliziotti
colombiani. La denuncia è per occulta-
mento, alterazione e distruzione di prove.
Nel caso dei due funzionari riguarda anche
la violazione di domicilio e l’usurpazione di
funzioni pubbliche. Dopo due anni la Pro-
cura di Roma ha chiesto l’archiviazione
della indagine. I pubblici ministeri romani,
dopo aver aperto un fascicolo per omicidio
contro ignoti, non avendo ottenuto ele-
menti concreti a verifica di questa ipotesi,
hanno stabilito che la strada più accredi-
tata resta quella del gesto volontario. I
legali dei famigliari hanno già depositato
l’opposizione alla richiesta di archivia-
zione, chiedendo la prosecuzione delle in-
dagini preliminari e ora si attende la pro-
nuncia del giudice. » (fonte: www. iltasca-
bile.com del 19 gennaio 2023);

sulla morte del funzionario delle Na-
zioni Unite Mario Paciolla in Colombia è
stata presentata anche un’interrogazione al
Parlamento europeo con richiesta di rispo-
sta scritta P-004338/2020 del 22 luglio 2020
al vicepresidente della Commissione/Alto
rappresentante dell’Unione per gli affari
esteri e la politica di sicurezza;

a tutt’oggi non si comprende perché
un giovane, descritto da chiunque l’abbia
conosciuto come una persona appassio-
nata, vulcanica, vitale e competente, avrebbe
deciso di suicidarsi a pochi giorni dal ri-
entro in Italia, con tutte le pratiche per il
viaggio già espletate. Finora non sono emersi
argomenti solidi che avvalorino tesi di sui-
cidio –:

di quali ulteriori elementi disponga il
Governo con riferimento allo stato e all’e-
ventuale esito delle indagini svolte in Co-
lombia sulla morte del giovane Mario Pa-
ciolla;

quali iniziative di competenza il Go-
verno abbia intrapreso e quali ulteriori
iniziative intenda intraprendere – in tutte
le sedi deputate ed opportune –, anche in
accordo con le competenti autorità giudi-
ziarie straniere, per fare piena luce sulle
reali cause e sulle circostanze di questa
morte violenta tuttora priva di spiegazioni,
anche in considerazione dell’importante
ruolo ricoperto dal giovane Paciolla nella
missione di verifica delle Nazioni Unite che
svolgeva in Colombia. (4-00344)

* * *

AMBIENTE E SICUREZZA ENERGETICA

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della sicurezza
energetica, per sapere – premesso che:

in data 5 marzo 2021 il Direttore
generale della direzione valutazioni am-
bientali decretava l’assoggettamento alla pro-
cedura di valutazione di impatto ambien-
tale del progetto denominato « Interventi
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per la protezione e la conservazione dei
fondali del canale Malamocco Marghera-
Opere di protezione delle Casse di Col-
mata » (proponente il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti – Provvedito-
rato interregionale per le OOPP del Veneto-
Trentino-Alto Adige-Friuli-Venezia Giulia),
ai sensi dell’articolo 19 del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006, considerato al ri-
guardo il parere della Commissione tecnica
di verifica dell’impatto ambientale – VIA
VAS n. 171 del 15 febbraio 2021;

in data 23 novembre 2021 detto pro-
getto è stato approvato a maggioranza dalla
Commissione per la salvaguardia di Venezia;
ad esprimere parere contrario è stato inge-
gner Antonio Rusconi, che ha evidenziato
l’anomala assenza della Via, mentre i rappre-
sentanti del MASE, del MIC e della Città me-
tropolitana di Venezia si sono astenuti;

al riguardo giova evidenziare che i
pareri di Via sono sempre stati acquisiti,
per prassi consolidata, prima del voto fi-
nale della Commissione di salvaguardia che
andava dunque a concludere, tenuto conto
del rango speciale e sovraordinato di detta
Commissione, il procedimento istruttorio e
valutativo;

inoltre l’esigenza della previa proce-
dura di Via – prescritta nel parere vinco-
lante della Commissione di salvaguardia in
merito al progetto Canale S. Leonardo-
Marghera del 18 dicembre 2003 – era stata
segnalata dal professor Stefano Boato alla
Segreteria della Commissione;

il progetto, nelle modalità previste dal
citato parere del 23 novembre 2021, non
veniva comunque avviato a realizzazione;

in data 21 dicembre 2022 l’Autorità di
sistema portuale del Mare Adriatico Set-
tentrionale avviava ad esecuzione mediante
bando di gara, un « nuovo » progetto che,
sebbene con le medesime caratteristiche
del precedente, recava la seguente diversa
titolazione: « Opere di manutenzione e ri-
pristino per la protezione e la conserva-
zione nelle aree di bordo del canale Mala-
mocco tratto San Leonardo Fusina – in-
terventi di protezione dall’erosione marina
delle casse di colmata, lato laguna viva »,

del quale si evidenziano le seguenti criticità
progettuali:

a) il marginamento delle casse di
colmata è previsto in chilometri di sco-
gliere lineari realizzate in pietrame di grandi
dimensioni, tipologia non prevista da PA-
LAV e già denegata dal voto della Commis-
sione per la salvaguardia di Venezia del 18
dicembre 2003 che prescrive piuttosto le
morfologie di tipo « lagunare » per evitare
l’effetto erosivo delle onde prodotte dalla
navigazione delle navi;

b) la compromissione che detto mar-
ginamento reca alle azioni di ripristino
dell’ambiente naturale e floro-faunistico già
eseguite nelle casse di colmata;

c) la previsione di scaricare i fanghi
di scavo dei canali sopra le casse di col-
mata. Si segnala altresì quanto segue:

a) l’intervento è finanziato con
fondi PNRR e ha una rilevante dimensione
economica (euro 19.504.459);

b) l’intervento non si limita a pre-
vedere la realizzazione di opere di mera
manutenzione e ripristino, ma la realizza-
zione di nuove opere di consolidamento
della sponda ovest e, presumibilmente, della
sponda est;

c) l’intervento comprometterebbe
stabilmente i siti ed i paesaggi interessati,
concretizzando assai probabilmente un ir-
rigidimento che impedirebbe la prosecu-
zione dell’attuazione della normativa vi-
gente che prevede « il ripristino naturali-
stico e florofaunistico » già in parte attuato
per anni dallo Stato (Magistrato alle Ac-
que) e ancora in itinere;

d) in base all’articolo 2 del decreto-
legge n. 103 del 2021 gli interventi di « ma-
nutenzione dei canali esistenti » di naviga-
zione portuale sono affidati alla compe-
tenza del Commissario straordinario per la
realizzazione di approdi temporanei e di
interventi complementari per la salvaguar-
dia di Venezia e della sua laguna e devono
essere effettuati « previa valutazione di im-
patto ambientale, secondo quanto previsto
dalla vigente normativa in materia, e ga-
rantendone la coerenza con le indicazioni
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del Piano morfologico e ambientale della
Laguna, e successivi aggiornamenti »;

e) la mancata approvazione del-
l’aggiornamento del Piano morfologico della
laguna rende necessaria la verifica della
coerenza di qualsiasi intervento con il tut-
tora vigente Piano Morfologico approvato
con i decreti del Presidente del Magistrato
alle Acque di Venezia del 24 febbraio 1993
e del 28 febbraio 1994;

f) la Commissione europea, nel-
l’ambito della Procedura di infrazione Pilot
9722 (2020), ha richiesto all’Italia partico-
lari informazioni relative a possibili viola-
zioni alla Direttiva Quadro Acque 2000/
60/CE in merito ai « progetti del Porto di
Venezia per rafforzare il principale canale
di navigazione attraverso la laguna con
barriere rigide che modificherebbero irri-
mediabilmente la morfologia della laguna »;
a tal proposito va evidenziato che il vigente
Piano di gestione delle acque, per la parte
relativa alla laguna di Venezia, non prevede
alcuna misura riguardante il margina-
mento delle casse di colmata –:

se il Ministro interrogato intenda for-
nire adeguate garanzie affinché gli interventi
previsti nel canale di Malamocco siano effet-
tuati nel pieno rispetto della normativa vi-
gente in materia di valutazione ambientale e
della legislazione speciale per Venezia;

se il Ministro interrogato non ritenga
di dover avviare un’interlocuzione con la
Commissione europea al fine di verificare
che gli interventi previsti non determinino
possibili violazioni della direttiva quadro
acque e, nel caso, se non intenda provve-
dere ad una revisione del progetto che sia
coerente col quadro normativo statale ed
eurounitario.

(2-00059) « Sergio Costa, Morfino, L’Ab-
bate, Ilaria Fontana, Cappel-
letti, Santillo ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

ILARIA FONTANA. — Al Ministro del-
l’ambiente e della sicurezza energetica. —
Per sapere – premesso che:

la discarica di Latina in località Borgo
Montello, gestita dalla società Ecoambiente

srl, venne autorizzata dal commissario per
l’emergenza rifiuti del Lazio con decreto
commissariale n. 34 del 6 aprile 2007;

detto stato di pericolosità socio-am-
bientale derivante dal mancato smalti-
mento dei rifiuti, decretato dal Presidente
del Consiglio dei ministri in data 19 feb-
braio 1999 e prorogato nel tempo nonché
esteso allenterò territorio della regione La-
zio, è cessato nel giugno 2008;

a seguito della cessazione del periodo
emergenziale, la discarica ha continuato
comunque ad essere in esercizio a fronte di
sopraelevazioni autorizzate con determina-
zione dirigenziale della regione Lazio n.
A3770 del 27 ottobre 2008, fino alle suc-
cessive autorizzazioni rilasciate con deter-
minazioni dirigenziali B06065 del 2009 e
G01217 del 2015;

la discarica, nel 2016, fu oggetto di
sequestro da parte dell’autorità giudiziaria
e il dissequestro venne concesso per la
messa in sicurezza e bonifica del sito;

con determinazione dirigenziale
G01621 del 17 febbraio 2021, la regione
Lazio ha concluso negativamente il proce-
dimento autorizzativo per l’abbancamento
di ulteriori volumetrie, indicando al gestore
di procedere al capping della discarica;

nelle more del procedimento che ha
portato all’espressione del parere negativo
sopra citato, Arpa Lazio specificava con
proprio parere come « tutti i campioni pre-
levati hanno mostrato la rilevante presenza
di metalli quali Arsenico, Ferro e Manga-
nese, le cui concentrazioni sono risultate
ben oltre limiti previsti per le CSC » e
l’Agenzia stessa, con propria nota prot.
n. 28219 del 7 maggio 2020, aveva tra-
smesso agli enti coinvolti nel procedimento
amministrativo di bonifica la relazione re-
lativa a quanto svolto, mettendo in evi-
denza come « le diverse criticità riscontrate
nell’ambito dello svolgimento delle citate
attività di indagine non rendessero possi-
bile la conclusione del procedimento am-
ministrativo di bonifica »;

il 29 dicembre 2021, il Consiglio di
Stato (sezione quinta, provv. n. 08702) ha
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accolto l’appello proposto da Ind.Eco Srl,
società che gestisce la discarica, annul-
lando le ordinanze comunali che impone-
vano al gestore la bonifica. Tali ordinanze
avevano indicato il gestore come incaricato
delle attività di bonifica a fronte dell’im-
possibilità di individuare il responsabile
della contaminazione;

la discarica ad oggi continua a rima-
nere chiusa in attesa di bonifica e capping;

nei vertici svolti presso la prefettura
di Latina con regione Lazio e provincia di
Latina nel mese di novembre 2022, sono
stati presi in considerazione sbocchi verso
l’estero per lo smaltimento degli scarti de-
rivanti dal trattamento dei rifiuti indiffe-
renziati;

con determinazione 1432 del 5 set-
tembre 2022, il comune di Latina ha con-
cluso negativamente il procedimento di ag-
giornamento dell’analisi di rischio sanitario
sito-specifica della Ecoambiente srl;

l’articolo 206-bis del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006 recita al comma 1 che
« Al fine di garantire l’attuazione delle norme
di cui alla parte quarta del presente de-
creto con particolare riferimento alla pre-
venzione della produzione della quantità e
della pericolosità dei rifiuti ed all’efficacia,
all’efficienza ed all’economicità della ge-
stione dei rifiuti, degli imballaggi e dei
rifiuti di imballaggio, nonché alla tutela
della salute pubblica e dell’ambiente, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare svolge, in particolare,
le seguenti finzioni: a) vigila sulla gestione
dei rifiuti, degli imballaggi e dei rifiuti di
imballaggio anche tramite audit nei con-
fronti dei sistemi di gestione dei rifiuti di
cui ai Titoli I, II e III della parte quarta del
presente decreto » –:

quali iniziative di competenza abbia
adottato il Ministro interrogato, in virtù dei
compiti di vigilanza in materia di gestione
dei rifiuti dal decreto legislativo n. 152 del
2006, sulle attività di bonifica della disca-
rica in oggetto alla luce dei ritardi nell’at-

tuazione di misure di tutela della salute
pubblica e dell’ambiente. (5-00306)

Interrogazione a risposta scritta:

DORI. — Al Ministro dell’ambiente e della
sicurezza energetica, al Ministro dell’interno,
al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il Bosco della Moronera, con un’esten-
sione di 70 ettari, rappresenta una delle
poche aree verdi rimaste in una delle zone
più urbanizzate d’Europa, nel sud della
provincia di Como, a pochi chilometri dalla
periferia milanese;

quest’area forestale, compresa tra i
residui agricoli dei comuni di Turate, Ciri-
mido e Lomazzo, è un tipico bosco dell’alta
pianura insubre, originato dalle antiche
brughiere che sostituirono già in epoca
storica e per opera dello sfruttamento
umano, l’Urwald, la foresta primordiale
che copriva l’Europa;

in questo contesto territoriale, la Mo-
ronera in particolare è la più vasta e omo-
genea zona alberata nelle frammentate cam-
pagne sulla direttrice che da Milano porta
a Como e costituisce un anello nella rete,
spesso interrotta, dei corridoi ecologici del
risicato asse verde pedemontano;

nonostante il Bosco della Moronera
sia un « luogo del cuore » del Fai, Fondo
ambiente italiano, da tempo è stato trasfor-
mato in una vera discarica a cielo aperto,
con cumuli di detriti;

la società Pedemontana lombarda si
era impegnata con le sue opere di compen-
sazione ambientale a realizzare intorno a
Pedemontana « il più esteso progetto am-
bientale mai sviluppato in Italia »;

a margine della strada si trovano ma-
teriali edili e materiali di sgombero, sicu-
ramente scaricati da camioncini a cassone,
oltre a sacchi di rifiuti civili col marchio dei
comuni di Lomazzo e Turate;

vi sono inoltre rifiuti pericolosi, so-
prattutto eternit, esposti alle intemperie
quindi altamente pericolosi se dispersi nel-
l’aria e nella falda;
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ai sensi dell’articolo 309 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, il Ministero
dell’ambiente e della sicurezza energetica,
ove ve ne sia espressa richiesta, ha la fa-
coltà di intervenire con autonomi e diretti
poteri, al fine di impedire il verificarsi di
danni ambientali, salva ogni discrezionalità
sulle misure più opportune da intrapren-
dere e sui provvedimenti da assumere con-
seguentemente;

l’estrema urgenza di un intervento è
determinata dalla possibile presenza di so-
stanze pericolose potenzialmente in grado
di arrecare un danno irreversibile all’am-
biente e alla salute dei cittadini –:

se i Ministri interrogati siano al cor-
rente dei fatti esposti in premessa e quali
iniziative, per quanto di competenza, in-
tendano adottare a tutela dell’ambiente e a
garanzia della salute dei cittadini, anche
promuovendo una verifica da parte del
nucleo operativo ecologia dei Carabinieri,
al fine di accertare quali materiali e so-
stanze siano presenti all’interno e in pros-
simità del Bosco della Moronera e resti-
tuirlo alla sua vocazione ecologica naturale.

(4-00343)

* * *

CULTURA

Interrogazioni a risposta scritta:

PELLEGRINI, LOVECCHIO, GIULIANO,
MARIANNA RICCIARDI, CHERCHI, PENZA
e PAVANELLI. — Al Ministro della cultura.
— Per sapere – premesso che:

in Foggia, presso una collezione pri-
vata, è presente un dipinto su tavola di
forma ovale, di piccole dimensioni, proba-
bilmente realizzato ad olio, raffigurante
Leonardo da Vinci;

i proprietari segnalavano alla Soprin-
tendenza Archeologica Belle Arti e Paesag-
gio per le Province di Barletta-Andria-
Trani e Foggia tale possesso e l’opportunità
di effettuare indagini volte ad attestarne
l’autenticità, il valore artistico e la sua

attribuzione, anche in vista della sua do-
nazione in favore della città di Foggia o allo
Stato;

in data 9 gennaio 2020, un funziona-
rio storico dell’arte e due funzionarie re-
stauratrici della Soprintendenza si reca-
vano presso l’abitazione dei proprietari del
manufatto per visionarlo. A loro parere,
per una valutazione dell’originalità del di-
pinto e per la sua eventuale attribuzione,
era necessario effettuare una perizia sto-
rico artistica, da parte di esperto studioso
di Leonardo Da Vinci di comprovata espe-
rienza, nonché analisi diagnostiche speci-
fiche;

la Soprintendenza affermava di non
disporre di dotazioni scientifiche e profes-
sionali necessarie alle suddette attività né
di avere disponibilità economica da desti-
nare a tali esigenze e, pertanto, chiedeva, in
data 3 gennaio 2020 prot. 995, la collabo-
razione dell’istituto Superiore per la Con-
servazione e il Restauro al fine di ottenere,
previo sopralluogo, un parere tecnico-
scientifico in merito al dipinto, anche in
vista di successivi approfondimenti scien-
tifici;

il dirigente del Servizio Cultura Turi-
smo Spettacoli e Grandi Eventi del comune
di Foggia, in data 7 agosto 2020 prot.
gen. 94618, inviava nota all’I.S.C.R. per avere
notizie in merito all’iter procedurale del-
l’effettuazione dei suddetti accertamenti e
della perizia, vista anche la manifesta vo-
lontà dei proprietari del manufatto di do-
narlo al comune o allo Stato;

in data 11 gennaio 2021 il parlamen-
tare europeo on. Mario Furore inviava nota
alla Soprintendenza per chiedere notizie in
merito all’effettuazione dei suddetti appro-
fondimenti tecnico-scientifici e relativi pa-
reri;

in data 12 novembre 2021, a firma
dell’on. Giorgio Lovecchio, veniva presen-
tata interrogazione a risposta scritta n. 4-
10692 al Ministro della cultura per cono-
scere i motivi per i quali non si era ancora
proceduto tal senso;

in data 20 gennaio 2022, tre funzio-
narie della Soprintendenza effettuavano ul-
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teriore sopralluogo presso l’abitazione dei
coniugi proprietari del dipinto i quali, in
merito alle indagini sull’autenticità e attri-
buzione del manufatto, sollecitavano l’ef-
fettuazione di radiografie, studio dei cretti
e altri approfondimenti scientifici utili alla
valutazione dell’originalità del dipinto, del
suo valore artistico e della sua attribu-
zione;

i proprietari del dipinto hanno mani-
festato più volte la volontà di donare al
comune di Foggia o allo Stato il suddetto
manufatto, a condizione che lo stesso ri-
manga in via permanente a Foggia e venga
esposto nel centro storico della città;

l’eventuale attribuzione del dipinto a
Leonardo da Vinci, o alla cerchia dei pittori
leonardeschi, avrebbe notevolissime rica-
dute positive per il Paese, per la città, per
tutto il territorio Dauno, in termini cultu-
rali, artistici, economici, turistici –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di tutti i fatti esposti;

quali iniziative intenda intraprendere
affinché si verifichi con sollecitudine l’au-
tenticità dell’opera, la sua eventuale attri-
buzione, la sua vetustà (se compatibile, o
meno, con il periodo rinascimentale), lo
stato e le caratteristiche del supporto e se
le caratteristiche del dipinto siano ricon-
ducibili agli artisti della cerchia dei pittori
leonardeschi.

se intenda avviare, in accordo con gli
attuali proprietari, l’iter per l’acquisizione
del dipinto ai beni demaniali. (4-00331)

ZANELLA. — Al Ministro della cultura.
— Per sapere – premesso che:

il 20 giugno 2018 il comune di Padova,
l’Agenzia del demanio e il Ministero del-
l’interno hanno sottoscritto un Protocollo
d’intesa che ha portato alla permuta della
ex caserma Giacomo Prandina, nel centro
storico di Padova, a favore del comune di
Padova, con l’area di via Anelli;

il Ministero dei beni e delle attività
culturali, con provvedimento del 9 dicem-
bre 2014, ha dichiarato il complesso della

ex caserma Prandina, 35.777 metri qua-
drati, tra aree verdi ed edifici storici, « bene
di interesse culturale » che esclude usi non
compatibili con il carattere storico o arti-
stico del sito oppure tali da recare pregiu-
dizio alla sua conservazione;

la Commissione regionale per il pa-
trimonio culturale del Veneto con il prov-
vedimento del 19 gennaio 2017 ha in realtà
esteso il vincolo di cui al titolo I del decreto
legislativo n. 42 del 2004 (Codice dei beni
culturali e del paesaggio) a tutto il com-
plesso ceduto al comune, in quanto lo stesso
presenta l’interesse culturale di cui all’ar-
ticolo 10, comma 1, del decreto legislativo
n. 42 del 2004, sia perché parte « di un
compendio di origine medievale posto in
un’area ricompresa tra il perimetro della
cinta muraria più antica di età comunale e
i bastioni del sistema fortificato veneziano,
area da salvaguardare integralmente in
quanto testimonianza rilevante e irrinun-
ciabile del rapporto morfologico storica-
mente attestato tra gli insediamenti urbani
e il sistema fortificato », sia per le caratte-
ristiche intrinseche dei manufatti;

nel dicembre 2018, cedendo alle pres-
santi richieste di alcune associazioni dei
commercianti, il comune di Padova ha re-
alizzato un parcheggio tutt’ora in funzione,
in larga parte delle aree scoperte del com-
plesso Prandina, che è in evidente netto
contrasto con i suddetti provvedimenti;

si susseguono proposte da parte di
forze politiche e dello stesso sindaco di
Padova di realizzare nuove strutture inva-
sive che recherebbero ulteriore pregiudizio
all’area in questione –:

quali e immediate iniziative urgenti il
Ministro interrogato intenda assumere, nel-
l’ambito delle sue competenze, per garan-
tire la salvaguardia del complesso dell’ex
caserma Prandina. (4-00335)

D’ALFONSO. — Al Ministro della cul-
tura, al Ministro per la protezione civile e le
politiche del mare. — Per sapere – pre-
messo che:

la Chiesa Madre-Parrocchiale Beata
Vergine Maria delle Grazie di Civitella Ca-
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sanova, in provincia di Pescara, è un pic-
colo gioiello architettonico la cui fonda-
zione risale al XVI secolo;

il sisma del 6 aprile 2009 ha causato
un crollo parziale del torrino dell’orologio
che sormontava il campanile. Nei mesi suc-
cessivi all’accadimento sismico si è provve-
duto a demolire completamente il torrino,
e la torre campanaria che ha registrato
vistosi danni è stata messa in sicurezza;

con delibera CIPE 77/2015 vengono
stanziati 1,1 milioni di euro per il recupero,
consolidamento e restauro della Chiesa Be-
ata Vergine Maria delle Grazie;

nel mese di agosto 2016, gli eventi
sismici verificatisi nel centro-Italia, aggra-
vano ulteriormente le, condizioni della
Chiesa matrice, già dichiarata inagibile dal
Comune di Civitella Casanova con ordi-
nanza n. 59 del 30 aprile 2009;

con ordinanza n. 132 del 30 dicembre
2022, la struttura commissariale per la
ricostruzione nei territori dei comuni delle
regioni di Abruzzo, Lazio, Marche e Um-
bria interessati dall’evento sismico del 24
agosto 2016, approva nuovi interventi re-
lativi agli edifici di culto e integrazione
finanziaria dei precedenti programmi;

ad oggi la Chiesa Madre-Parrocchiale
Beata Vergine Maria delle Grazie di Civi-
tella Casanova non risulta nell’elenco degli
interventi programmazione ordinanza com-
missariale 105/2020 – decreto commissa-
riale 395/2020;

ad avviso dell’interrogante, in rela-
zione all’importanza che tale luogo di culto
ricopre all’interno della comunità del Ca-
poluogo civitellese, è necessario intervenire
d’urgenza per ripristinare il legame tra la
cittadinanza e ciò che rappresenta la Chiesa
principale parrocchiale riferimento dell’in-
tera comunità –:

se i Ministri interrogati per quanto di
competenza, intendano adottare iniziative
volte ad affrontare la condizione delle Chiesa
richiamata, quale sia stata l’attività di de-
scrizione istruttoria che è stata curata dagli
Uffici preposti, quale sia la consistenza
documentale e la valutazione che si trova

in giacenza presso il Governo e, per ogget-
tiva competenza, presso l’organo commis-
sariale;

quali iniziative intendano attivare al
fine di arrivare ad una soluzione sosteni-
bile del problema evidenziato, prima di
tutto attraverso una ricognizione delle ri-
sorse occorrenti e poi alla conseguente e
coerente assegnazione, per restituire all’e-
sercizio religioso l’edificio sacro atteso da
troppi anni, dai fedeli di Civitella Casanova
e dall’intero comprensorio vestino.

(4-00342)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

CENTEMERO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

a norma dell’articolo 2, comma 3,
lettera a) decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 633 del 1972, ai fini del trat-
tamento Iva, non sono considerate cessioni
di beni le cessioni che hanno per oggetto
denaro o crediti in denaro;

con la risposta a interpello n. 81 del
19 gennaio 2023 l’Agenzia delle entrate è
intervenuta in merito al regime Iva dei
finanziamenti pubblici erogati al « soggetto
attuatore » degli interventi di manuten-
zione per la messa in sicurezza del sistema
idrico regionale;

in particolare, l’Agenzia ha ritenuto
che i finanziamenti in esame debbano es-
sere esclusi dal campo di applicazione del-
l’Iva, ai sensi del succitato articolo 2, comma
3, lettera a), del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, trattan-
dosi di contributi a fondo perduto destinati
ex lege alla realizzazione di interventi stra-
tegici su opere di interesse pubblico, rico-
nosciuti in assenza di specifica contropre-
stazione da parte del soggetto attuatore;

giova ricordare, come esplicitato an-
che nel già citato interpello, che le somme
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erogate sotto forma di contributi/finanzia-
menti pubblici « possono assumere rile-
vanza, ai fini Iva, se corrisposte a fronte di
un’obbligazione di dare, di fare, di non fare
ovvero di permettere, ossia quando si è in
presenza di un rapporto obbligatorio a
prestazioni corrispettive. Nell’ambito di un
rapporto sinallagmatico, infatti, i contri-
buti costituiscono la controprestazione (rec-
tius, il corrispettivo) dell’attività svolta dal
soggetto beneficiario »;

tuttavia, risultano all’interrogante di-
scordanti pareri delle Direzioni regionali
dell’Agenzia delle entrate proprio in merito
all’applicazione della disposizione pre-
messa –:

se, in coerenza con quanto ritenuto
dall’amministrazione finanziaria nell’inter-
pello n. 81 del 2023, i finanziamenti pub-
blici erogati al « soggetto attuatore » per gli
interventi di manutenzione siano esclusi
dal campo di applicazione dell’Iva, ai sensi
dell’articolo 2, comma 3, lettera a), del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972. (5-00307)

* * *

FAMIGLIA, NATALITÀ E PARI OPPORTU-
NITÀ

Interrogazione a risposta scritta:

MARROCCO. — Al Ministro per la fa-
miglia, la natalità e le pari opportunità, al
Ministro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

nella notte tra il 7 e l’8 gennaio 2023
si è consumata una tragedia nel reparto di
ginecologia dell’ospedale Sandro Pertini di
Roma dove una donna, che aveva da poco
partorito, si è addormentata mentre allat-
tava il suo bambino di appena tre giorni
che, nel sonno, è rimasto soffocato;

la donna aveva affrontato un travaglio
molto lungo e faticoso e aveva chiesto di
poter affidare il bambino al nido per su-
perare lo stato di spossatezza;

la possibilità di tenere il neonato vi-
cino dopo il parto rappresenta una con-

quista delle madri, ma non può essere una
regola generale applicata in automatico e
non può essere imposta ad esse, perché
ciascun parto è un’esperienza straordinaria
ma ha la sua storia, il suo percorso di fatica
e di dolore e chiede una valutazione sin-
gola;

i giorni immediatamente successivi al
parto sono estremamente difficili perché
alla stanchezza fisica si aggiunge la carica
emotiva della responsabilità di una nuova
vita di cui prendersi cura, gli interrogativi
sulla propria inadeguatezza e la paura: le
donne sono fragili dopo un evento così
sconvolgente, non dovrebbero essere la-
sciate sole ma troppe sono invece costrette
ad affrontare il post-parto in solitudine;

la tragedia avvenuta all’ospedale Per-
tini di Roma ci impone di accendere un
faro sul funzionamento dei reparti di gi-
necologia, sulle regole di assistenza e pre-
senza dei familiari nei reparti, porre in
primo piano la centralità della madre ed
inserire tutto ciò nell’agenda politica come
una priorità;

la mancanza di assistenza, che il ser-
vizio sanitario dovrebbe garantire, è un
tema molto comune a tanti racconti di
neo-mamme e il fatto che non si conclu-
dano in tragedia non ne diminuisce la
portata e l’importanza;

serve un intervento forte e determi-
nato: oggi sussistono troppi limiti, carenze
economiche e di personale per il blocco del
turn over che costringono il personale me-
dico e paramedico a turni massacranti con
ricadute sulla qualità del servizio erogato
ai cittadini –:

se non ritengano di dover adottare
iniziative di competenza volte a stanziare
fondi specifici per il potenziamento dei
reparti maternità, sia dal punto di vista
della presenza di personale specializzato
che delle strutture, al fine di sostenere le
donne nel periodo perinatale;

se non ritengano di dover adottare
iniziative di competenza volte a monitorare
la condizione dei suddetti reparti negli ospe-
dali italiani. (4-00351)

* * *
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GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:

CALDERONE. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

sabato 28 gennaio 2023 si svolgeranno
le cerimonie di inaugurazione dell’anno
giudiziario in tutte le Corti di appello d’I-
talia;

anche in quella di Messina prende-
ranno la parola il presidente della Corte, il
procuratore Generale ed il procuratore della
Repubblica;

in quella Corte d’appello, tuttavia, que-
gli incarichi direttivi e semidirettivi sono
ricoperti, tutti, da magistrati « facenti fun-
zioni »;

non si comprendono, allo stato, le
ragioni dell’omesso conferimento dei rela-
tivi incarichi effettivi – incarichi di sicuro
rilievo istituzionale – e la contestuale e
consolidata prassi di procedere, di volta in
volta, al momento della liberazione di po-
sizioni apicali, all’assegnazione a magistrati
facenti funzioni con evidente vulnus, ad
avviso dell’interrogante, per l’efficienza, il
buon andamento e l’autorevolezza della
Corte d’appello di Messina;

tutto ciò, a prescindere dalle indi-
scusse professionalità dei singoli magistrati
che si trovano a ricoprire i ridetti ruoli
apicali, determina evidenti ricadute anche
sul funzionamento di quegli uffici giudi-
ziari –:

se e quali urgenti iniziative, ferme
restando le competenze del Consiglio Su-
periore della Magistratura, il Ministro in-
terrogato intenda adottare per il buon fun-
zionamento dei servizi relativi alla giustizia
in casi come quello descritto in premessa.

(4-00336)

FARAONE. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

la legge n. 234 del 2021 ha discipli-
nato la procedura di conferma dei magi-

strati onorari in servizio alla data del 15
agosto 2017, ovvero alla data della entrata
in vigore della legge n. 116 del 2017, co-
siddetta riforma Orlando;

all’esito di tale procedura, i magistrati
onorari sono stabilizzati nelle loro funzioni
e ad essi vengono riconosciute le garanzie
del lavoratore subordinato;

i magistrati onorari sono essenziali
per l’andamento della giustizia; tale anda-
mento si paralizzerebbe se privato dell’o-
pera dei circa 4500 lavoratori, con inden-
nità mai indicizzate dal 2003, che operano
sia nel settore penale che nel settore civile,
ai quali è affidato il 60 per cento del
contenzioso di primo grado, con punte del
90 per cento nel settore penale requirente;

da quanto è dato sapere, il 1° dicem-
bre 2022, è stata azionata la procedura di
raffreddamento dalle associazioni di cate-
goria, propedeutica a nuovi blocchi e ral-
lentamenti dell’attività, in assenza di rispo-
ste soddisfacenti in tempi brevi;

la Corte di giustizia dell’Unione euro-
pea, con l’ultima sentenza del 7 aprile 2022
(causa C-236/20) e la Commissione euro-
pea, nell’ambito della procedura d’infra-
zione pendente, hanno ribadito che ai ma-
gistrati onorari italiani spettano diritti eco-
nomici commisurati a quelli del lavoratore
comparabile, il magistrato professionale di
tribunale di pari anzianità;

la procedura d’infrazione sul tema –
(2016) 4081 – è giunta al bivio ed il pro-
sieguo, col parere negativo, peserebbe come
un enorme macigno sull’immagine e sulle
finanze dello Stato, avendo la Commissione
europea censurato pesantemente, in ultimo
a luglio 2022, con la lettera di messa in
mora complementare, anche gli aggiusta-
menti apportati dall’ex Guardasigilli alla
riforma Orlando del 2017, con la legge di
bilancio n. 234 del 2021, ritenuti ancora
non soddisfacenti. Particolare stigma ha
ricevuto il trattamento finale, equiparato
ad una figura eterogenea ed economica-
mente inadeguata e la rinuncia, imposta ex
lege, ad un giusto risarcimento per le vio-
lazioni pregresse;

Atti Parlamentari — 1134 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 GENNAIO 2023



i termini per fornire risposte alla Com-
missione, in linea con le indicazioni dell’U-
nione sono scaduti;

già circa 1500 magistrati onorari pie-
namente stabilizzati con le procedure con-
corsuali in essere sono chiamati ad operare
in un contesto normativo nebuloso;

i magistrati stabilizzati devono infatti
esercitare l’opzione per l’impegno esclusivo
o parziale delle funzioni senza avere, allo
stato, direttive chiare sui tempi di apertura
delle nuove posizioni previdenziali e sugli
istituti di raccordo con le pregresse, né
sulle modalità di assegnazione degli inca-
richi giurisdizionali;

la situazione descritta è assai grave e
necessita di essere affrontata con massima
urgenza –:

quali iniziative si ritenga di promuo-
vere, al fine di dare seguito alle indicazioni
della Commissione europea riportate nella
citata recente messa in mora, e con quali
tempistiche, tenuto conto del completa-
mento delle procedure di esame dei magi-
strati onorari con maggiore anzianità di
servizio, e al fine di una riforma della
magistratura onoraria stabilizzata in linea
con la normativa unionale e nazionale.

(4-00338)

* * *

IMPRESE E MADE IN ITALY

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro delle imprese e del made in Italy,
per sapere – premesso che:

da informazioni in possesso dell’inter-
pellante, le società di gestione che operano
nel settore delle infrastrutture per le tele-
comunicazioni elettroniche, come la Inwit
spa, stanno contattando, attraverso i rap-
presentanti legali, i locatari dei terreni e
degli edifici con i quali hanno stipulato un
contratto di locazione a lungo termine, per
l’acquisto del diritto di superficie del sito

oggetto di locazione ad un prezzo da loro
determinato, stabilendo al contempo, che
qualora le trattative non vadano a buon
fine, sarà possibile esperire un’azione espro-
priativa del terreno, nei confronti degli
stessi locatari;

l’esplicazione di tale azione è consen-
tita ai sensi del decreto-legge 17 maggio
2022, n. 50, convertito con modificazioni
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, che attra-
verso l’articolo 30-bis, ha modificato l’ar-
ticolo 51, comma 3 del codice delle comu-
nicazioni elettroniche, di cui al decreto
legislativo 1° agosto 2003, n. 259, stabi-
lendo la possibilità di esproprio degli im-
mobili necessari anche ove l’impianto o
l’opera da realizzare siano già esistenti;

la suesposta novella, a giudizio del-
l’interpellante, rappresenta una misura evi-
dentemente pericolosa, in quanto di fatto
riconosce la possibilità agli operatori delle
telecomunicazioni elettroniche di ricorrere
direttamente alla procedura espropriativa
dei beni senza consultare i comuni terri-
torialmente competenti ad effettuare la pro-
cedura espropriativa in loro favore, trasfor-
mandoli da beneficiari di un procedimento
espropriativo operato dal comune in sog-
getti direttamente dotati di un potere espro-
priativo;

al riguardo, evidenzia ancora l’inter-
pellante, l’applicazione delle suesposte mo-
difiche legislative, si configurano all’interno
delle misure rientranti nel Testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
materia di espropriazione per pubblica uti-
lità, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, in par-
ticolare all’articolo 3, lettera b), che defi-
nisce come autorità espropriante, « l’auto-
rità amministrativa titolare del potere di
espropriare e che cura il relativo procedi-
mento, ovvero il soggetto privato, al quale
sia stato attribuito tale potere, in base ad
una norma »;

in base al principio di legalità dell’a-
zione amministrativa in materia espropria-
tiva, previsto dall’articolo 2 del suesposto
decreto del Presidente della Repubblica
n. 327 del 2001, le recenti novelle intro-
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dotte al codice delle comunicazioni elettro-
niche fungono, pertanto, da una norma
attributiva del potere espropriativo, in fa-
vore degli operatori delle telecomunica-
zioni;

l’interpellante evidenzia inoltre, ulte-
riori criticità nei riguardi delle procedure
espropriative, non solo per i beni immobili
interessati dall’intervento di pubblica uti-
lità, ma anche per i diritti reali che sorgono
sugli stessi (in primis quelli di natura su-
perficiaria, ad esempio servitù di sopraele-
vazioni); la previsione legislativa è tuttavia
rafforzata dalla previsione generale del me-
desimo decreto del Presidente della Repub-
blica n. 327 del 2021 che all’articolo 1,
comma 1, riporta che oggetto della proce-
dura espropriativa possono essere i beni
immobili o i diritti relativi ad immobili; in
tal caso la procedura espropriativa andrà
rivolta non nei confronti del nudo proprie-
tario catastale ma nei confronti del terzo
acquirente di iura in re aliena;

anche le modifiche apportate dal ri-
chiamato decreto-legge, n. 50 del 2022, che
estendono anche agli impianti e alle opere
già realizzate su beni immobili, detenuti
dagli operatori in virtù di contratti privati,
evidenziano, a parere dell’interpellante, gravi
complessità, considerato che violano il di-
ritto di proprietà, in quanto il servizio di
pubblica utilità viene comunque garantito
attraverso i contratti di locazione di lunga
durata stipulati da anni con la società
Telecom e successivamente con l’azienda
Inwit;

a parere dell’interpellante, le suespo-
ste osservazioni configurano un quadro pre-
occupante nei riguardi dei locatari dei ter-
reni, i quali a causa delle recenti modifiche
normative previste dal decreto-legge n. 50
del 2022 (che ha apportato modifiche al
codice delle comunicazioni elettroniche) ri-
schiano di subire azioni di esproprio da
operatori di telecomunicazioni elettroni-
che, come la Inwit, con evidenti ripercus-
sioni economiche e finanziarie ai loro danni;

risulta conseguentemente necessario,
a giudizio dell’interpellante, avviare un’at-
tività di monitoraggio da parte del Ministro

interpellato, al fine di verificare quale sia
attualmente l’impatto che le disposizioni
indicate all’articolo 30-bis del richiamato
decreto-legge n. 50 del 2022 hanno deter-
minato sul tessuto socioeconomico nazio-
nale ed intervenire in caso necessario, at-
traverso modifiche normative volte a rie-
quilibrare il quadro legislativo in materia
di telecomunicazioni, al fine di evitare il
perpetuarsi di azioni esecutive e di viola-
zione del diritto della proprietà, in grado di
cagionare gravi effetti negativi e penaliz-
zanti nei riguardi dei locatari dei terreni e
degli edifici, con i quali le società di tele-
comunicazioni hanno stipulato contratti di
locazione e il successivo acquisto del diritto
di superficie –:

quali valutazioni di competenza il Mi-
nistro interpellato intenda esprimere con
riferimento a quanto esposto in premessa;

in particolare, se condivida le criticità
in precedenza richiamate e, in caso affer-
mativo, quali iniziative di tipo normativo
intenda conseguentemente intraprendere al
fine di modificare il quadro normativo in
materia di telecomunicazioni, nel senso di
quanto riportato in premessa.

(2-00060) « De Bertoldi ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

UBALDO PAGANO. — Al Ministro delle
imprese e del made in Italy. — Per sapere –
premesso che:

i fumi dell’ILVA, oltre ad essere all’o-
rigine di numerose patologie gravi e decessi
precoci, sono anche responsabili di pesanti
danni all’ambiente e alle cose, nonché di
gravi compressioni di diritti costituzional-
mente garantiti come la proprietà, soprat-
tutto nei quartieri più vicini agli stabili-
menti;

nel corso degli ultimi anni, molti re-
sidenti del quartiere Tamburi hanno pro-
posto azioni risarcitorie per i danni con-
nessi alle emissioni provenienti dallo sta-
bilimento nei confronti di ILVA S.p.A., fon-
date sui danni sopportati per i maggiori
costi connessi alla manutenzione degli sta-
bili di proprietà, aggrediti dal cosiddetto
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« polverino » proveniente dai parchi mine-
rali posti a ridosso del quartiere, per la
riduzione delle possibilità di godimento dei
propri immobili e per il deprezzamento
subito sempre a causa dell’inquinamento;

per tali ragioni, con i commi da 2-bis
a 2-sexies dell’articolo 77 del decreto-legge
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, in-
seriti nel corso dell’esame alla Camera, si è
provveduto a istituire un Fondo, nello stato
di previsione del Ministero dello sviluppo
economico, con una dotazione di 5 milioni
di euro per il 2021 e 2,5 milioni di euro per
il 2022 al fine di riconoscere un indennizzo
per i danni agli immobili derivanti dall’e-
sposizione prolungata all’inquinamento de-
gli stabilimenti siderurgici di Taranto del
gruppo ILVA;

con la legge di bilancio 2023 (articolo
1, comma 278) si è provveduto a modificare
alcune criticità presenti nel decreto mini-
steriale del 23 settembre 2022 e a rifinan-
ziare il suddetto fondo, destinandovi 3,5
milioni di euro per l’anno 2023 e 4,5 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno
2024;

ad oggi, dopo oltre un anno e mezzo
di attesa, si attende l’ultimo atto utile a
rendere pienamente operativo il fondo, os-
sia il decreto direttoriale che fissi le mo-
dalità di richiesta di pagamento dell’inden-
nizzo;

sebbene risulti all’interrogante che tale
decreto sarebbe stato firmato il 3 gennaio
2023, non risulta ancora pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale –:

se intenda fornire informazioni con
riguardo alle tempistiche di pubblicazione
del decreto direttoriale di cui in premessa
al fine di conferire piena operatività al
fondo istituito a copertura dell’indennizzo
per i danni agli immobili derivanti dall’e-
sposizione prolungata all’inquinamento pro-
vocato dagli stabilimenti siderurgici di Ta-
ranto del gruppo ILVA. (5-00302)

Interrogazione a risposta scritta:

LOVECCHIO, GIULIANO e PELLE-
GRINI. — Al Ministro delle imprese e del

made in Italy. — Per sapere – premesso
che:

a Foggia, da oltre 50 anni, è attiva
G&W Electric, una società americana che
nel 2019 aveva rilevato le quote societarie
dello storico gruppo Tozzi. Si tratta di
un’azienda che realizza quadri elettrici di
bassa e media tensione e che dà da man-
giare a 114 lavoratori e relative famiglie. In
questi giorni, però, G&W ha annunciato il
licenziamento dei dipendenti e la messa in
liquidazione della società: la motivazione
sono le perdite di esercizio e l’aumento dei
costi delle materie prime, acuiti – a dire
della società – dalla pandemia. Una notizia
che sembra quasi una beffa, visto che ar-
riva in concomitanza con l’avvio dei primi
investimenti agevolati nelle Zone Economi-
che Speciali, che includono proprio l’area
industriale dov’è collocata la G&W. Si ap-
prende dalle organizzazioni sindacali, però,
che nei vari incontri susseguitisi negli ul-
timi anni, l’azienda americana non avrebbe
mai esternato particolari preoccupazioni
circa l’andamento produttivo o economico
societario. Al contrario, i vertici aziendali
hanno sempre dato buone prospettive di
crescita alle rappresentanze sindacali, do-
vute anche ad un bacino considerevole di
commesse ed a previsioni di crescita per il
comparto elettrico che avverrà nei prossimi
anni in Italia, ma anche in Europa. Dal
canto loro, i lavoratori contestano le affer-
mazioni dell’azienda e sostengono che la
pandemia non abbia intaccato minima-
mente le commesse e dunque le risorse
finanziarie di G&W Electric, poiché l’a-
zienda non si è fermata mai e sono stati
garantiti i normali ritmi lavorativi –:

quali iniziative di competenza intenda
adottare in ordine alla vicenda di cui in
premessa e se sarà prevista la costituzione
di tavoli tecnici con Ministero delle imprese
e del made in Italy, al fine di individuare
soluzioni utili a garantire la tenuta occu-
pazionale dello stabilimento. (4-00334)

* * *
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INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GHIO, BARBAGALLO, BAKKALI, CASU
e MORASSUT. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere
– premesso che:

l’articolo 10 del decreto-legge 30 di-
cembre 2021, n. 228, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022,
n. 15 istituisce presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti il Fondo per
l’attuazione di misure di incentivazione al
pensionamento anticipato per i lavoratori
dipendenti da imprese titolari di autoriz-
zazioni o di concessioni portuali;

la medesima norma prevede che, a
decorrere dal 2022, le Autorità di sistema
portuale destinino, compatibilmente con le
disponibilità di bilancio, una quota pari
all’1 per cento delle entrate proprie deri-
vanti dal gettito delle tasse sulle merci
sbarcate e imbarcate al finanziamento di
misure di incentivazione per il pensiona-
mento anticipato dei lavoratori portuali;

tale norma prevede altresì che con
decreto del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, di concerto con il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali e con il
Ministro dell’economia e delle finanze, sen-
tite le parti stipulanti il contratto collettivo
nazionale dei lavoratori dei porti e la Con-
ferenza nazionale di coordinamento delle
Autorità di sistema portuale siano stabilite
le modalità di attuazione della norma isti-
tutiva del Fondo e il suo funzionamento;

in virtù di verbali di intesa e di ac-
cordo siglato dalle parti sociali sottoscrit-
trici del Contratto collettivo nazionale di
lavoro dei lavoratori dei porti, le aziende
hanno già pagato, per tutto il 2022, 130
euro per ogni lavoratore impiegato e, dal-
l’inizio del 2023, anche ogni lavoratore sta
pagando i 65 euro annuali previsti per
alimentare il Fondo;

l’età media dei lavoratori dei porti
rende evidente la necessità di favorire pro-

cessi di rinnovamento generazionale favo-
rendo l’esodo pensionistico del personale
più prossimo all’età pensionabile –:

quale sia il motivo per cui non sia
stato ancora adottato il decreto intermini-
steriale per istituire e regolamentare il Fondo
per l’incentivazione al pensionamento an-
ticipato dei lavoratori;

quali iniziative si intendano assumere
per porre fine a questo incomprensibile
ritardo e provvedere all’adozione del ne-
cessario decreto interministeriale, così da
poter rendere operativo il Fondo e consen-
tire ai lavoratori che ne abbiano i requisiti
di accedere alle prestazioni previste.

(5-00300)

TONI RICCIARDI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

ha destato molta preoccupazione il
video pubblicato da diversi organi di infor-
mazioni in merito alla frana che ha inte-
ressato una parte di terreno sottostante un
viadotto lungo la statale 691 « Fondo Valle
Sele » nei pressi di Camposele, in Irpinia,
provincia di Avellino;

l’arteria stradale in oggetto è di grande
rilevanza per l’intero territorio e costituisce
uno snodo strategico per la mobilità del
comprensorio irpino;

l’Anas ha reso noto che è stata « tem-
pestivamente effettuata un’ispezione sull’o-
pera e che i fenomeni di smottamento
localizzati – verificatisi in relazione alle
abbondanti piogge del periodo – seppure
occorsi in prossimità di due delle pile del-
l’opera d’arte, non hanno in alcun modo
minato la stabilità del viadotto »;

si ritiene che per quanto l’ispezione
abbia escluso problemi di stabilità vi sia la
necessità di monitorare attentamente la
situazione anche in considerazione del fatto
che sono previste ulteriori precipitazioni
nel breve periodo e che comunque ci tro-
viamo nel pieno della stagione invernale –:

quali ulteriori iniziative il Ministro
interrogato di concerto con Anas, intenda
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assumere al fine di potenziare l’azione di
monitoraggio rispetto al movimento fra-
noso in corso nonché per interventi di
messa in sicurezza del citato viadotto con
l’obiettivo di preservare la piena funziona-
lità della importantissima arteria costituita
dalla Fondo Valle Sele. (5-00301)

Interrogazioni a risposta scritta:

TRAVERSI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da fonti stampa si apprende che nei
giorni scorsi è avvenuto un incidente stra-
dale di un mezzo pesante, su un viadotto
della Flaminia, a Cagli (PE), il cui condu-
cente, di 22 anni, ha perso la vita;

la particolarità di come sia avvenuto
questo clamoroso incidente può rientrare
nel tema delle modalità di addestramento
dei giovani conducenti dei mezzi pesanti
che negli ultimi anni, anche a causa della
carenza degli autisti, è rimasta totalmente
irrisolta. A volte non sono garantiti i tempi
di apprendimento aziendali con un rischio
reale di un peggioramento della sicurezza
stradale;

dalla cronaca dei giornali sembra che
dopo aver scaricato in un supermercato, si
trovava sulla via di ritorno con una strada
evidentemente ghiacciata e con l’auto-
mezzo presumibilmente scarico. Lo sban-
damento improvviso, l’urto con il guard rail
laterale e la contestuale apertura della por-
tiera ha prodotto una forza cinetica che ha
provocato lo sbalzamento del giovane sul
greto del Burano per un’altezza di 20 me-
tri: un incidente che sembra provocato
dall’inesperienza –:

se sia in corso una valutazione stra-
tegica, e quindi un piano normativo arti-
colato, per affrontare il tema della « ca-
renza dei conducenti » e con esso, preve-
dere, una profonda modifica delle proce-
dure di addestramento che comprendano
sia una revisione dei programmi dei corsi
per il conseguimento della patente Cqc
(attualmente troppo spinti sulla parte teo-
rica e meno sulla pratica), sia attività di

affiancamento ed addestramento, post pa-
tente e Cqc nell’azienda ove si inserirà il
neo patentato;

se siano state adottate iniziative, an-
che normative, volte ad accelerare le pra-
tiche per l’ottenimento della patente di
guida e della successiva Carta di qualifica-
zione del conducente (Cqc), i cui tempi,
costi e procedure sono attualmente proibi-
tive e complesse;

se siano state adottate necessarie e
urgenti iniziative normative di modifica del
decreto legislativo n. 286 del 2005, le quali,
nel rispetto della direttiva 2003/59/CE, pos-
sano consentire, in un quadro normativo
più articolato anche l’istituzione di un uf-
ficio ministeriale riservato all’assistenza dei
conducenti sia comunitari che
extracomunitari. (4-00339)

DE MONTE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da tempo, presso la stazione ferrovia-
ria di Udine, permane una situazione di
grave disservizio che arreca danno ai cit-
tadini che quotidianamente viaggiano su
trasporto a rotaia, dovuta ad un’inadegua-
tezza generale della stazione;

le banchine troppo basse rispetto ai
treni di lunga percorrenza non permettono
un accesso facilitato ai convogli, il mancato
funzionamento degli ascensori si registra
oramai da tre anni e i bagni a servizio dei
sottopassaggi sono chiusi dal 2022;

una situazione inaccettabile per chi
frequenta la stazione, basti pensare ai sog-
getti disabili che si trovano ad attraversare
i binari, spesso su indicazione del perso-
nale ferroviario, andando incontro ad un
rischio molto pericoloso;

vi è un numero significativo di segna-
lazioni da parte di cittadini e istituzioni che
sollevano preoccupazioni sulla questione –:

quali siano le valutazioni e le inizia-
tive di competenza che il Ministro interro-
gato intende mettere in atto in ordine ai
fatti riportati;
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quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda adottare affin-
ché RFI provveda tempestivamente alla ri-
soluzione dei disservizi suddetti rispetto ad
un cantiere aperto da anni. (4-00341)

SOTTANELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, al Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica. — Per
sapere – premesso che:

il 23 gennaio 2023 l’orso marsicano
M20 (meglio noto a livello internazionale
come Juan Carrito) è morto dopo essere
stato investito da una autovettura sulla
statale 17, nei pressi del tunnel di Rocca-
raso (L’Aquila); fortunatamente nella occa-
sione sono rimasti illesi il conducente ed i
passeggeri del veicolo coinvolto;

nello stesso identico tratto stradale, il
24 dicembre 2019 era già morto, sempre
all’esito di accidentale collisione con una
autovettura in transito lungo la strada sta-
tale 17, altro esemplare di orso;

nel mondo vivono poco più di 50
esemplari di orso marsicano, riconosciuto
come autonoma sottospecie (ursus arctos
marsicanus) di orso bruno; il problematico
stato di conservazione dell’orso bruno mar-
sicano rende la sottospecie tra le più vul-
nerabili inserite nella cosiddetta lista rossa
della Iucn (International Union for Conser-
vation of Nature) il più completo inventario
del rischio di estinzione delle specie a li-
vello globale;

l’Italia ha assunto, anche attraverso
specifici progetti europei, l’impegno di rad-
doppiare l’areale della specie e il numero di
individui presenti entro il prossimo 2050;

negli ultimi anni si è assistito ad un
ripetersi di morti premature di orso bruno
marsicano per cause umane, accidentali o
illegali; in media: due esemplari per anno;
l’areale si è peraltro esteso con presenza
sistematica anche nel Parco nazionale della
Majella, nel Parco nazionale del Gran Sasso
e Monti della Laga, nel Parco dei Sibillini
coinvolgendo quindi le regioni dell’Abruzzo,
del Molise, del Lazio, delle Marche anche

in zone a forte presenza antropica e co-
munque attraversate da innumerevoli assi
viari a valenza nazionale ed anche di tipo
autostradale;

laddove questi fenomeni di morte ac-
cidentale dovessero ripetersi, anche con la
sola cadenza attuale, non solo l’obiettivo
assunto in sede europea non sarà raggiunto
ma potrebbe determinarsi la perdita della
sottospecie con gravissimo ed irreparabile
danno per la biodiversità a livello globale;

M20 era un orso confidente, divenuto
anche per questo un vero e proprio sim-
bolo del parco, del quale si ben conosce-
vano peraltro tutte le conseguenti proble-
maticità; in particolare ben nota era la
ricerca di cibo in ambiente antropico con il
pericolo conseguente incrocio dell’animale
in ambienti non idonei alla loro sopravvi-
venza;

nell’area interessata (anche in prece-
denza) dalla collisione mortale sia il Parco
nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, sia il
Wwf Italia, sia l’associazione Salviamo l’orso
avevano peraltro curato interventi specifici
evidentemente non sufficienti –:

se il Governo intenda adottare inizia-
tive volte a stanziare maggiori risorse per la
messa in sicurezza, anche attraverso ido-
nee ed estese recinzioni ovvero sistemi tec-
nologicamente avanzati ed innovativi (quali
« DAL LoRa » - dissuasore acustico lumi-
noso in MP3 con trasmissione via radio
long range), delle strade statali e degli assi
autostradali in concessione attualmente Anas
che attraversano i parchi nazionali, al fine
di garantire sia una maggiore sicurezza
degli automobilisti sia un’efficace tutela
della fauna locale tanto più di straordina-
rio valore ed a rischio di estinzione.

(4-00345)

* * *
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INTERNO

Interrogazioni a risposta scritta:

FRATOIANNI e ZANELLA. — Al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

il quotidiano Domani, in collabora-
zione con Lighthouse Reports, Al Jazeera,
SFR e ARD Monitor ha documentato decine
di respingimenti forzati di migranti richie-
denti asilo, compresi minori, dall’Italia alla
Grecia, i quali, intercettati sui traghetti
provenienti dalla Grecia nei porti italiani di
Bari, Brindisi, Ancona e Venezia, verreb-
bero rimandati indietro con le stesse navi
con cui erano giunti in Italia;

l’indagine mette in luce come l’Italia
porti avanti respingimenti illegali verso la
Grecia, impiegando traghetti privati, dove
le persone, tra cui minori, vengono tratte-
nute contro la propria volontà e in pessime
condizioni;

sui traghetti sarebbero state fotogra-
fate anche delle « prigioni » illegali dove
verrebbero rinchiusi i migranti dopo essere
stati consegnati dalle autorità italiane ai
comandanti delle navi private su cui sono
stati trovati;

le persone vengono trattenute sotto-
coperta, chiuse in limitati spazi metallici,
vecchi bagni inutilizzati e aree destinate al
deposito di bagagli, a volte ammanettate a
sbarre di ferro;

una volta rientrati in Grecia il coman-
dante del traghetto consegna i migranti alla
Guardia costiera greca;

tale pratica di fatto trasforma le navi
in luoghi detentivi informali e illegali e si
inserisce in dinamiche di respingimenti for-
zati, in violazione del diritto all’asilo;

quanto denunciato viene confermato
anche da alcuni membri degli equipaggi
delle navi coinvolte, che hanno testimo-
niato circa il trattenimento delle persone
migranti in luoghi definiti « prigioni », e il
loro rimpatrio in Grecia;

secondo la ong Mediterranea Saving
Humans, nel 2022, le persone respinte dalla
polizia di frontiera nel solo porto di Vene-
zia sui traghetti in partenza verso la Grecia
sarebbero state 232, in gran parte prove-
nienti da Siria e Afghanistan, senza che
potessero presentare alcuna richiesta di
protezione internazionale alle Autorità ita-
liane;

tale prassi, che sembrerebbe diffusa e
sistematica, appare all’interrogante del tutto
arbitraria;

ai suddetti migranti verrebbe negata
ogni informativa legale e in generale ogni
opportunità per richiedere asilo, privando
loro del fondamentale diritto di asilo e di
protezione internazionale;

in assenza di dati forniti dalle autorità
italiane sulle riammissioni dall’Italia alla
Grecia si apprende, dai dati forniti dalla
Guardia costiera greca, che sarebbero al-
meno 231 i migranti respinti dall’Italia ne-
gli ultimi due anni ma i numeri potrebbero
essere decisamente maggiori perché non
tutti i migranti verrebbero registrati e non
per tutti verrebbero assunti provvedimenti
formali, configurando riammissioni e re-
spingimenti illegittimi;

nel 2014 l’Italia è stata condannata
dalla Corte europea dei diritti umani (Corte
EDU) per violazione del divieto di espul-
sioni collettive, divieto di trattamenti inu-
mani o degradanti e il diritto a un ricorso
effettivo contro l’espulsione collettiva e l’e-
sposizione a trattamenti inumani e degra-
danti per aver respinto in modo indiscri-
minato alcuni cittadini stranieri prove-
nienti dalla Grecia e intercettati dalla po-
lizia di frontiera ai porti di Ancona, Bari e
Venezia;

a seguito della suddetta sentenza è
stata avviata la procedura di supervisione
di fronte al Comitato dei Ministri del Con-
siglio di Europa;

nel 2020 il Comitato dei Ministri del
Consiglio d’Europa aveva chiesto al Go-
verno italiano di fornire informazioni ag-
giornate sui servizi di accoglienza nei porti,
assicurazione sull’informativa legale e chia-
rezza su come possa essere garantita;
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a parere dell’interrogante i profili di
illegittimità evidenziati dalla Corte EDU
persistono e ancora oggi proseguono re-
spingimenti e riammissioni di cittadini stra-
nieri rintracciati a bordo delle navi o nel-
l’immediatezza dell’area di sbarco dei prin-
cipali porti italiani adriatici, con procedure
informali, senza adeguata valutazione delle
situazioni individuali, della minore età e
della volontà di chiedere asilo, in violazione
del diritto d’asilo e delle garanzie conven-
zionali –:

quali iniziative urgenti di competenza
intenda assumere al fine di interrompere
qualsiasi pratica, come quella descritta in
premessa, che contrasta con il diritto in-
ternazionale e la cui applicazione si pone
in grave violazione dei diritti delle persone.

(4-00333)

BARBAGALLO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

da tempo a Lentini si registrano epi-
sodi e situazioni che creano particolare
allarme sociale perché minano l’ordine pub-
blico e mettono a rischio la sicurezza dei
cittadini e delle imprese;

l’ultimo episodio è accaduto la notte
di Natale 2022, ai danni di un noto pub sito
nel pieno centro storico della città; i recenti
numerosi avvenimenti di cronaca danno il
segnale della recrudescenza di atti crimi-
nosi e vandalici che compromettono la quiete
pubblica e le elementari regole di convi-
venza civile;

sono diventati troppi gli eventi crimi-
nosi verso attività commerciali, garage e
abitazioni private, che si aggiungono ai vari
casi segnalati di uso delle strade come piste
per corse diurne e notturne, atti di bulli-
smo fra adolescenti, furti di gasolio e atti di
vandalismo gratuiti anche nei confronti di
edifici pubblici;

queste situazioni stanno generando
forti preoccupazioni e creano inquietudini
nella popolazione, che si sente poco tute-
lata dalle istituzioni e dalle autorità e sol-
lecita interventi ad azioni precise e mirate
ad arginare questi fenomeni;

le istituzioni cittadine non possono
rimanere inerti e in silenzio di fronte a tale
grave e pericolosa recrudescenza;

è oramai urgente e necessario raffor-
zare il controllo del territorio attraverso
l’incremento dell’organico e dei mezzi che
devono essere messi a disposizione del com-
missariato di Polizia e della caserma dei
Carabinieri di Lentini; per fare tutto questo
però c’è bisogno di risorse da parte del
Governo nazionale –:

alla luce dei fatti esposti, quali inizia-
tive ritenga opportuno adottare per risol-
vere le criticità esposte in premessa a tutela
di questo territorio e dell’intera comunità.

(4-00337)

LOVECCHIO, PELLEGRINI e GIU-
LIANO. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il comune di Foggia è commissariato a
seguito di scioglimento per infiltrazioni ma-
fiose;

il servizio di igiene urbana per la
raccolta e trasporto dei rifiuti del comune
di Foggia è stato gestito, dal 2013 al 2022,
dalla società Amiu Puglia s.p.a., in forza di
un contratto di servizio provvisorio e da
successive numerose proroghe;

la società Amiu Puglia s.p.a. è una
singolare società in house, di proprietà per
l’80 per cento del comune di Bari e per la
restante parte del comune di Foggia;

in tutto questo periodo, la società Amiu,
come dimostrato da innumerevoli inchieste
giornalistiche, interventi della Prefettura e
vibranti proteste della cittadinanza, ha svolto
il servizio in modo del tutto inadeguato,
dando vita in molti casi a una vera e
propria emergenza ambientale;

la prova della inadeguatezza del ser-
vizio è documentata dalle percentuali di
raccolta differenziata, ai livelli più bassi
d’Italia;

come dimostrato da recenti, precise e
documentate inchieste giornalistiche, i dati
sulla raccolta differenziata, di per sé gra-
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vemente deficitari, risultano artatamente
gonfiati;

nonostante la plateale inadeguatezza
del servizio, la commissione straordinaria
ha, in violazione dei princìpi generali del
codice degli appalti e delle precise linee
guida dell’Anac, con una procedura di sin-
golare rapidità e scarsa trasparenza, deli-
berato l’affidamento del servizio per altri
nove anni, per un importo totale di oltre
200 milioni di euro;

la voce della cittadinanza, riunita in
associazioni rappresentative della società
civile, tradotta in una analitica e documen-
tata richiesta di annullamento della deli-
bera in autotutela, è rimasta del tutto ina-
scoltata dalla commissione;

risulta in effetti mancante, come pur
prescrive l’Anac, alcuna specifica indagine
di mercato sul costo del servizio, anche e
soprattutto alla luce dell’ingente valore eco-
nomico dell’affidamento;

la stessa stringata relazione ex arti-
colo 34 decreto-legge n. 179 del 2012 illu-
strativa delle ragioni dell’affidamento, con-
tiene – tra l’altro – una valutazione sulla
convenienza economica del tutto appa-
rente, utilizzando come termini di para-
gone piccoli comuni che svolgono un tipo di
servizio (raccolta porta a porta) del tutto
diverso rispetto a quello operato a Foggia
(raccolta stradale);

ad avviso degli interroganti il piano
industriale dell’azienda, approvato dalla
commissione in concomitanza dell’affida-
mento, contiene macroscopici errori pon-
derali, riconoscibili ictu oculi, tanto da far
apparire il piano come il frutto di un
plateale plagio di piani industriali relativi a
città di dimensioni e conformazioni ben
diverse da quella di Foggia;

nel mese di novembre 2022, altra do-
cumentata inchiesta giornalistica ha evi-
denziato una ulteriore falsificazione dei
dati della raccolta differenziata pubblicati,
a cura di Amiu e del comune di Foggia, sul
portale della regione Puglia, al chiaro fine
di gonfiare i dati sulla raccolta differen-
ziata;

tutte queste – ed altre approfondite e
documentate osservazioni – sono state og-
getto di uno specifico esposto anche alla
Procura della Repubblica ed alla Corte dei
conti, per i potenziali danni all’ente terri-
toriale e alla cittadinanza;

tale affidamento, operato in una ma-
teria sensibile, avvenuto dopo il fallimento
per diretta responsabilità del comune di
Foggia della precedente società che gestiva
in house il servizio (Amica spa), società
peraltro oggetto di inchieste per accertate
presenze di esponenti della criminalità ma-
fiosa foggiana (cosiddetta quarta mafia),
avrebbe meritato un percorso amministra-
tivo improntato alla più assoluta traspa-
renza;

l’efficienza e la trasparenza dell’a-
zione amministrativa, dovere di ogni pub-
blica amministrazione, sono a maggior ra-
gione fondamentali quando le scelte sono
compiute da una commissione straordina-
ria, insediata per garantire la più stretta
osservanza delle leggi e riconquistare la
fiducia della popolazione nello Stato di
diritto;

tale iniziativa della commissione, vi-
ceversa, appare agli interroganti una oscura
quanto incomprensibile scelta « politica »,
con effetti nefasti per il futuro della città –:

se e quali iniziative di competenza
intenda intraprendere al fine di verificare
la legittimità dell’operato della commis-
sione in relazione a tale affidamento.

(4-00346)

IEZZI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

come riportato da diversi quotidiani,
all’alba di lunedì 23 gennaio 2023 in via
Cagni, a Milano, davanti alla caserma An-
narumma, sede distaccata dell’ufficio im-
migrazione della questura dove da oltre un
anno sono presenti gli sportelli per la ri-
cezione delle istanze di protezione interna-
zionale, gli agenti del reparto mobile della
Polizia di Stato sono stati costretti ad in-
tervenire con lacrimogeni per poter sedare
i disordini createsi all’ingresso e poter poi
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avviare regolarmente le operazioni di ac-
cesso;

secondo quanto riferito dalla stampa,
nel corso del weekend precedente pare che
si fossero radunate all’ingresso in totale
circa 700 persone, alcune arrivate già nella
giornata di venerdì, e che attorno alle 6 di
mattina, alcune decine di persone in attesa,
quasi tutti di origine egiziana, si sarebbero
mosse in maniera compatta verso l’in-
gresso, probabilmente per guadagnare le
prime posizioni nella lunga fila che si era
formata già nel fine settimana;

quanto accaduto la scorsa mattina
purtroppo non è un caso isolato, essendosi
creata ormai da mesi una situazione di
grave insicurezza e degrado non solo al-
l’ingresso dell’Ufficio di via Cagni, con lun-
ghe code di centinaia di persone ogni giorno,
ma anche in tutta la zona circostante dove
sono sorti bivacchi a cielo aperto che ormai
occupano i marciapiedi delle vie circo-
stanti;

quanto accaduto lunedì 23 gennaio
2023, dunque, accerta una situazione che,
pure nota da tempo all’amministrazione
comunale anche per le legittime rimo-
stranze e segnalazioni della popolazione
residente negli scorsi mesi, non può essere
più oltremodo tollerabile per evidenti ra-
gioni sia igienico-sanitarie che di sicurezza;

la trasmissione « Striscia la notizia »
ha nuovamente dedicato un intero servizio
alla drammatica situazione di via Cagni
dando voce alla denuncia del SAP (Sinda-
cato autonomo di Polizia) sugli incresciosi
fatti accaduti lunedì 23 gennaio 2023 an-
cora all’apertura dei cancelli: resse, calci,
pugni, lancio di lacrimogeni per disperdere
la folla ed evitare il peggio, il tutto per
ottenere la prenotazione per accedere al-
l’ufficio immigrazione;

difatti l’accesso agli uffici della que-
stura avviene su prenotazione mediante
biglietti numerati che vengono distribuiti
solo il lunedì mattina e che valgono per
tutta la settimana: tale sistema crea però
pericolosi assembramenti concentrati nel
week-end con centinaia di persone che si
mettono in fila per poter occupare i primi

posti e ottenere più rapidamente l’appun-
tamento con gli uffici;

la gestione di questa situazione, ormai
esplosiva, non può più essere demandata
alle sole forze dell’ordine ivi presenti, an-
che per le condizioni di forte degrado in cui
devono operare e grazie al cui quotidiano
impegno si sono evitate ulteriori e più gravi
situazioni, ma occorre un tempestivo inter-
vento anche per organizzare al meglio l’in-
gresso e le prenotazioni –:

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, intenda assumere con riguardo a
quanto illustrato in premessa al fine di
risolvere la grave situazione creatasi in-
nanzi e nella zona circostante alla sede
distaccata dell’ufficio immigrazione della
questura di Milano in via Cagni.

(4-00347)

SCOTTO e DE MARIA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

l’associazione che raccoglie sosteni-
tori e parenti dei combattenti della flotti-
glia Decima Mas ha celebrato nella mattina
del 21 gennaio 2023, nel palazzo comunale
di Gorizia, il 78° anniversario della batta-
glia di Tarnova della Selva, che vide oppo-
sta la formazione militare della Repubblica
sociale italiana alle truppe dell’esercito di
liberazione della Jugoslavia;

un centinaio di rappresentanti dell’as-
sociazione hanno deposto un mazzo di fiori
sotto la lapide in memoria dei dipendenti
del comune di Gorizia che furono deportati
durante i quaranta giorni di occupazione
della città da parte delle truppe jugoslave
nella primavera del 1945;

era presente alla cerimonia l’asses-
sora comunale ai grandi eventi, Arianna
Bellan;

poco più tardi, in corso Verdi si sono
radunati i partecipanti al sit-in di protesta
organizzato dall’Associazione partigiani. Il
presidente provinciale dell’Anpi Ennio Pi-
roni nel suo discorso ha ricordato i crimini
della Decima Mas e definito la cerimonia
una provocazione antidemocratica contra-
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ria ai valori della Costituzione che offende
i partigiani che combatterono per la li-
bertà;

la commemorazione è un appunta-
mento che provoca dibattito ogni anno, in
particolare nei giorni scorsi, il sindaco di
Nova Gorica, Samo Turel, ha preso le di-
stanze dall’iniziativa, sostenendo che il mes-
saggio della cerimonia collide con lo spirito
che le due città hanno deciso di portare
avanti con il progetto comune della Capi-
tale europea della cultura nel 2025, im-
prontato a valori democratici;

va ricordato che la Decima Mas fu
una formazione militare inquadrata nell’e-
sercito ma agli ordini diretti prima di Be-
nito Mussolini, poi solo del suo coman-
dante, Junio Valerio Borghese, conosciuto
come il « principe nero »;

La Decima Mas si schierò, dopo l’ar-
mistizio dell’8 settembre 1943, al fianco
delle truppe naziste in Italia e fu respon-
sabile di torture, fucilazioni, rastrella-
menti, furti e saccheggi;

Junio Valerio Borghese al termine della
Seconda Guerra Mondiale fu condannato
per le feroci « azioni di rastrellamento »
perpetrate dai suoi uomini nei confronti
dei partigiani e in generale degli oppositori
con « la cattura, le sevizie particolarmente
efferate, la deportazione e l’uccisione degli
arrestati » –:

quali iniziative intenda intraprendere,
per quanto di competenza, anche di carat-
tere normativo e se non ritenga in parti-
colare di dover adottare iniziative in tema
di celebrazioni di ricorrenze ufficiali, quale
quella descritta in premessa, al fine di
contrastare la diffusione e il radicamento
di formazioni sociali e simbologie legate al
nazifascismo, oltre che a salvaguardia del-
l’ordine pubblico. (4-00348)

* * *

ISTRUZIONE E MERITO

Interrogazioni a risposta in Commissione:

ZARATTI e PICCOLOTTI. — Al Ministro
dell’istruzione e del merito. — Per sapere –
premesso che:

introdotta dalla legge 28 marzo 2003
n. 53 quale metodologia didattica, l’alter-
nanza scuola-lavoro nelle intenzioni del
legislatore avrebbe dovuto avere la fun-
zione di introdurre nella didattica currico-
lare di corsi di studio degli istituti profes-
sionali, dei tecnici e dei licei, momenti di
formazione aziendale, con l’intento di av-
vicinare i giovani al mondo del lavoro,
orientarli e promuoverne il profitto scola-
stico;

la legge 30 dicembre 2018, n. 145 (legge
di bilancio 2019) ha disposto la ridenomi-
nazione dei percorsi di alternanza scuola-
lavoro di cui al decreto legislativo 15 aprile
2005, n. 77, in « percorsi per le competenze
trasversali e per l’orientamento » (denomi-
nati Pcto), attuati per una durata comples-
siva rideterminata in ragione dell’ordine di
studi nell’arco del triennio finale dei per-
corsi;

le linee guida sui Pcto approvate ai
sensi dell’articolo 1, comma 785, legge 30
dicembre 2018, n. 145, prevedono il ri-
spetto di rigorosi standard di sicurezza,
adeguati a garantire l’incolumità e la salute
delle e degli studenti;

in tal senso, le scuole sono tenute a
verificare l’esistenza presso le strutture ospi-
tanti dei documenti previsti dalla legge
(come, ad esempio, il documento di valu-
tazione dei rischi – Dvr) ed eventualmente
acquisire dagli organismi presenti sul ter-
ritorio (Camere di commercio, associazioni
di imprese, collegi e ordini professionali)
evidenze documentali da cui risultino i dati
e le informazioni relativi all’attività del
soggetto ospitante;

in tutti i casi in cui l’istituzione sco-
lastica appuri il mancato rispetto degli stan-
dard di sicurezza o verifichi altre criticità
che compromettano un ambiente di ap-
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prendimento adeguato agli obiettivi forma-
tivi, ha facoltà di mettere in atto tutte le
misure atte a scongiurare situazioni a ri-
schio, fino ad arrivare – nei casi più gravi
– allo scioglimento della convenzione, in-
dirizzando gli studenti verso altre strutture
ospitanti o diverse tipologie di attività;

da notizie di stampa si è appreso che
uno o più istituti secondari siti nella città di
Roma, avrebbero stipulato convenzioni con
imprese impegnate nella produzione di si-
stemi di difesa e affermate nel settore mi-
litare;

tra queste, in particolare, vi sarebbe
la MES s.p.a., con sede operativa a Roma,
in via Tiburtina 1292, su di un’area di circa
22.000 m2, di cui la metà è dedicata alle
attività produttive. La società opera da 60
anni nel settore militare e spaziale, ed è
specializzata nella produzione di armi, in
collaborazione con Aid (Agenzie industrie
difesa), progetta e produce munizioni per
impiego terrestre, navale e aeronautico di
piccolo, medio e grosso calibro, sistemi di
autoprotezione « Chaff and Flares »;

l’esperienza dell’alternanza scuola-
lavoro ha evidenziato negli anni numerose
criticità e proprio sul piano della sicurezza
troppe volte si è assistito a tragedie che si
sarebbero potute evitare, se la normativa
sui luoghi di lavoro fosse stata adeguata-
mente applicata e rispettata;

è fondamentale impedire che si ripe-
tano fatti dolorosi e inaccettabili come le
morti dei giovani Lorenzo Parella, Giu-
seppe Lenoci, Giuliano De Seta, avvenute
l’ultimo anno durante stage aziendali nel-
l’ambito di Pcto, così come i numerosissimi
casi di feriti, anche gravi –:

se il Ministro interrogato risulti a co-
noscenza dei fatti esposti in narrativa e se
corrisponda al vero che una o più scuole
abbiano stipulato convenzioni relative ai
percorsi di alternanza scuola-lavoro con
società e imprese che producono armi o
componenti di esse;

in caso affermativo, se nell’area dello
stabilimento o in aree ad esso limitrofe si
trovi materiale bellico, esplodente o comun-

que pericoloso per la sicurezza e la salute
delle e degli studenti;

se ritenga opportuna la prosecuzione
di tali Pcto e quali iniziative intenda adot-
tare per scongiurare la riproposizione di
episodi simili;

se non ritenga necessario adottare ini-
ziative per riformare la normativa sui Pcto
rafforzando le tutele in favore delle e degli
studenti. (5-00297)

PICCOLOTTI. — Al Ministro dell’istru-
zione e del merito, al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

poche settimane fa al liceo artistico
« Nervi-Severini » di Ravenna è stata atti-
vata per la prima volta in Italia la proce-
dura che riconosce il « congedo mestruale »
per le studentesse che soffrono di disturbi
legati ai dolori mestruali;

il modello approvato dal liceo di Ra-
venna è stato rilanciato dalla Rete studenti
medi del Lazio, che propone di permettere
a chi ha disturbi che comportano acuti
dolori associati al ciclo come vulvodinia,
endometriosi o dismenorrea, certificati dal
medico, di potersi assentare due giorni al
mese e le assenze, giustificate regolarmente
dai genitori, non verrebbero conteggiate
alla fine dell’anno;

infatti, per poter accedere all’anno
successivo o all’esame di maturità, gli stu-
denti devono frequentare almeno i tre quarti
dell’orario annuale ma le scuole possono
stabilire, per casi eccezionali, « motivate e
straordinarie deroghe al suddetto limite »;

il congedo mestruale permetterebbe a
chi soffre di patologie che non consentono
di frequentare tutte le lezioni in presenza,
di godere di un piccolo beneficio rispetto al
calcolo delle presenze;

per chi non ha invece patologie cer-
tificate, il modello proposto dalla Rete stu-
denti medi del Lazio prevede comunque la
possibilità di presentare un certificato me-
dico solo nel caso di dolori acuti e anche in
questo caso, l’assenza non verrebbe con-
teggiata alla fine dell’anno;
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in Italia, purtroppo manca ancora una
legge che normi il congedo mestruale, sia a
scuola che nel mondo del lavoro;

quest’anno in Spagna, primo Paese
europeo a intervenire sul congedo me-
struale, all’interno della più ampia « Legge
organica per la tutela dei diritti sessuali e
riproduttivi e la garanzia dell’interruzione
volontaria della gravidanza » è stata appro-
vata una norma che permette alle donne
con un ciclo particolarmente doloroso, di
assentarsi per al massimo tre giorni al
mese e anche in questo caso, il congedo
verrebbe riconosciuto solo in caso di una
sindrome accertata da un medico;

in Asia, sono diverse le nazioni all’a-
vanguardia su questo tema, a partire dal
Giappone, primo Stato al mondo a intro-
durre il congedo mestruale nel 1947, subito
dopo anche la Corea del Sud (1953) ha
previsto la possibilità di assentarsi uno o
due giorni al mese durante il periodo del
ciclo mestruale;

leggi sul congedo mestruale sono state
approvate anche in Indonesia e a Taiwan e
anche in Cina, le lavoratrici che soffrono di
dolori mestruali sono esentate dal lavoro
per uno a due giorni, con certificato me-
dico;

nel 2017, anche lo Zambia ha intro-
dotto il Mother’s Day, il giorno di riposo per
le donne che hanno il ciclo mestruale;

al di fuori delle leggi nazionali, singole
aziende europee o internazionali hanno
comunque promosso il congedo mestruale,
come la l’inglese Coexist, l’americana Nike,
l’indiana Zomato e in Italia a introdurre il
congedo mestruale è stata un’azienda ve-
neziana, la Ormesani, che permette a tutte
le donne di usufruire di un giorno al mese
di riposo, senza bisogno di certificato me-
dico;

i 23 istituti di Roma e provincia coin-
volti nell’iniziativa della Rete degli studenti
medi chiedono che venga istituito subito il
congedo mestruale in tutte le scuole;

come giustamente sostiene la Rete de-
gli studenti medi del Lazio la scuola deve
essere presidio di inclusività e il congedo

mestruale non è solo una giusta conces-
sione per persone con mestruazioni che
soffrono ogni mese, ma è anche un esempio
contro il tabù del ciclo;

a parere dell’interrogante i Ministri
interrogati dovrebbero prendere ad esem-
pio il liceo ravennate che ha riconosciuto e
introdotto il diritto al congedo mestruale
estendendolo in tutte le scuole –:

quali iniziative di competenza inten-
dano assumere affinché il « congedo me-
struale » venga istituito in tutte le scuole.

(5-00298)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOSSI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

fatturati ed assunzioni in Italia e nel
mondo delle Big Tech sono aumentati no-
tevolmente negli anni della pandemia che
ha generato una nuova domanda di servizi
digitali;

secondo l’ultimo report di Medio-
banca sulle 25 maggiori WebSoft interna-
zionali nel 2021 il giro d’affari aggregato
complessivo mondiale ha toccato quota 1.584
miliardi di euro; a fine 2021 la forza lavoro
delle WebSoft contava quasi quattro milioni
di persone;

sempre secondo tale report le WebSoft
presidiano l’Italia tramite società control-
late, ubicate in gran parte al Nord, soprat-
tutto a Milano e provincia. Il fatturato
aggregato delle filiali italiane ha raggiunto
8,3 miliardi nel 2021, occupando circa 23
mila lavoratori. Rispetto al 2020 si calco-
lano oltre quattromila dipendenti in più, in
massima parte assunti dal gruppo Amazon
che vanta il maggior numero di occupati in
Italia (11.911 unità nel 2021);

successivamente la crisi energetica e
l’inflazione hanno generato una crisi del
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settore, che ha creato perdite per oltre 3
mila miliardi di dollari; tali difficoltà si
stanno inevitabilmente ripercuotendo an-
che sui livelli occupazionali;

nei giorni scorsi Microsoft e Google
hanno entrambe confermato che avrebbero
tagliato rispettivamente 10.000 e 12.000 po-
sti di lavoro;

Meta, la società madre di Facebook,
Instagram e WhatsApp ha annunciato nel
novembre 2022 la perdita di 11 mila posti,
pari a circa il 13 per cento del totale della
forza lavoro;

all’inizio di gennaio 2023 Amazon ha
comunicato un taglio di poco più di 18.000
posti di lavoro in tutto il mondo, Europa
compresa;

licenziamenti riguardano altre società
del comparto: Groupon con 2.800 addetti,
Uber con 6.700 e Getir con altri 4.800. Elon
Musk, dopo aver acquisito Twitter, ha an-
nunciato il dimezzamento dei dipendenti:
un taglio di 3.750 persone su 7.500, più
altri 4 mila lavoratori a contratto;

gli effetti di tali tagli non escludono
aziende europee, come dimostra il caso
della società svedese Spotify che ha annun-
ciato la riduzione del 6 per cento i suoi
circa 9.800 dipendenti;

ad oggi non è ancora chiaro quali
saranno le ripercussioni negative occupa-
zionali in Italia: un comparto, come ricor-
dato precedentemente, che occupa circa 23
mila lavoratori –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e quali iniziative urgenti intenda
assumere al fine di salvaguardare i livelli
occupazionali delle Big Tech nel nostro
Paese, verificando che vengano garantiti
tutti gli istituti di tutela dei lavoratori pre-
visti dal nostro ordinamento;

se non ritenga opportuno promuovere
iniziative specifiche al fine di prevedere
apposite misure di reinserimento per detti
lavoratori, anche promuovendo la costitu-
zione di un apposito tavolo istituzionale
finalizzato a monitorare i livelli occupazio-
nali diretti e indiretti. (5-00303)

* * *

SALUTE

Interpellanze:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della salute, il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, per sapere – pre-
messo che:

per tutelare il diritto alla salute delle
persone affette da malattie rare, la legge 10
novembre 2021, n. 175 ha introdotto nel
nostro ordinamento le disposizioni per la
cura delle malattie rare e per il sostegno
della ricerca e produzione dei farmaci or-
fani, per garantire: l’uniformità dell’eroga-
zione nel territorio nazionale delle presta-
zioni e dei medicinali; l’aggiornamento pe-
riodico dei livelli essenziali di assistenza
(LEA) e dell’elenco delle malattie rare; il
riordino della Rete nazionale per le malat-
tie rare; il sostegno della ricerca;

con la legge 175 è stata finalmente
codificata una definizione di malattie rare
e di farmaco orfano, in conformità ai cri-
teri dell’ordinamento europeo; è stato de-
finito il Piano diagnostico terapeutico assi-
stenziale ponendo a carico del Servizio
sanitario nazionale i trattamenti sanitari
compresi nel predetto piano e rientranti
tra le prestazioni diagnostiche finalizzate
ad individuare la malattia, le prestazioni
correlate al monitoraggio clinico, le terapie
farmacologiche, anche innovative, le cure
palliative, le prestazioni di riabilitazione e
quelle sociosanitarie nonché i dispositivi
medici e i presidi sanitari;

tuttavia, per dare concreta tutela alla
salute dei soggetti affetti da malattie rare,
nelle more del perfezionamento della pro-
cedura di aggiornamento dei LEA, è stato
demandato ad un successivo decreto del
Ministro della salute l’aggiornamento delle
malattie rare individuate dal Centro nazio-
nale per le malattie rare nonché delle pre-
stazioni necessarie al trattamento delle ma-
lattie medesime;

la legge 175 ha inoltre istituito il Fondo
di solidarietà per le persone affette da
malattie rare, con una dotazione pari a 1
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milione dall’anno 2022, destinato al soste-
gno del lavoro di cura e assistenza delle
persone affette da malattie rare, con una
percentuale di invalidità pari al 100 per
cento, con connotazione di gravità e che
necessitano di assistenza continua; nel corso
dell’esame in Parlamento era stata pro-
spetta, senza esito positivo, la possibilità di
riconoscere al genitore o al familiare lavo-
ratore che si prende cura di un minore
affetto da una malattia rara con una per-
centuale di invalidità pari al 100 per cento,
con connotazione di gravità, il diritto all’e-
rogazione anticipata del trattamento pen-
sionistico;

per l’operatività del suddetto Fondo
occorre tuttavia l’adozione di un regola-
mento da adottarsi con apposito decreto; il
regolamento dovrà inoltre introdurre inter-
venti per l’inserimento e la permanenza
delle persone affette da malattie rare nei
diversi ambienti di vita e di lavoro, con
misure per riconoscere benefici alle fami-
glie e ai caregiver, per garantire il diritto
alla formazione delle persone affette da
malattie rare, nonché per favorirne l’inse-
rimento lavorativo;

con accordo della Conferenza Stato-
regioni deve inoltre essere approvato il
Piano nazionale per le malattie rare, con il
quale sono definiti gli obiettivi e gli inter-
venti pertinenti e con il quale è discipli-
nato, altresì, il riordino della Rete nazio-
nale per le malattie rare;

anche per gli incentivi fiscali volti a
favorire la ricerca per lo sviluppo di pro-
tocolli terapeutici sulle malattie rare o per
la produzione dei farmaci orfani, la legge
de quo rinvia all’adozione di un regola-
mento del Ministro della salute nonché ad
un decreto del Ministro dell’università;

si demanda infine ad un successivo
accordo in sede di Conferenza Stato-re-
gioni anche la definizione delle modalità
per assicurare un’adeguata informazione
dei professionisti sanitari, dei pazienti coin-
volti e delle loro famiglie;

Cittadinanzattiva e Osservatorio ma-
lattie rare hanno fatto diversi appelli al
Ministero della salute con l’espresso timore

che l’attuazione di questa legge possa « se-
guire lo stesso destino dei LEA o degli
screening: fatta la legge bisogna rispettare
le scadenze che ne conseguono »;

ad una recente interrogazione svolta
nella Commissione competente, il sottose-
gretario alla salute Marcello Gemmato, pur
fornendo riscontro analitico sull’iter rela-
tivo alla costituzione del Comitato nazio-
nale per le malattie rare, non ha riferito
circa l’attuazione di tutti i decreti e gli atti,
complessivamente ben 5, necessari per dare
una compiuta e urgente attuazione del te-
sto unico sulle malattie rare –:

quali iniziative abbia posto in essere il
Governo per dare una compiuta e urgente
attuazione del testo unico sulle malattie
rare, soprattutto in relazione all’aggiorna-
mento dei livelli essenziali di assistenza
(LEA), dell’elenco delle malattie rare e delle
prestazioni necessarie al trattamento delle
malattie medesime;

se intenda adottare iniziative norma-
tive affinché, nel primo provvedimento utile,
si introducano disposizioni finalizzate a
riconoscere al genitore o al familiare che
svolge un’attività lavorativa e che convive e
si prende cura di un minore affetto da una
malattia rara il diritto all’erogazione anti-
cipata del trattamento pensionistico.

(2-00056) « Baldino ».

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

l’inceneritore di San Vittore del Lazio
(FR), gestito da Acea Ambiente, venne au-
torizzato con decreto commissariale n. 72
del 25 luglio 2007 da parte del commissario
delegato per l’emergenza ambientale nel
territorio della regione Lazio con una pro-
cedura straordinaria giustificata da ragioni
emergenziali;

da quel momento l’impianto, suddi-
viso in tre linee distinte, ha continuato ad
essere in esercizio ed ha già subito inter-
venti di revamping nel corso del tempo;

la quantità di rifiuti che potevano
essere trattate presso l’impianto ammon-
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tava inizialmente a 300.000 tonnellate an-
nue, quantità che venne confermata anche
a seguito degli interventi manutentivi di
revamping. Successivamente, per effetto del-
l’articolo 35 del decreto-legge n. 133 del
2014 « Sblocca Italia » convertito con mo-
dificazioni dalla legge n. 164 del 2014, la
regione Lazio ha consentito all’impianto in
oggetto l’adeguamento del carico termico al
massimo consentito e con determinazione
dirigenziale della regione Lazio n. G00063
del 2016 la quantità inceneribile venne
incrementata a 359.000 tonnellate;

secondo le previsioni del nuovo piano
di rifiuti regionale del Lazio, il termovalo-
rizzatore di San Vittore del Lazio dovrà
garantire al 2025 una quantità di fanghi
trattati in ingresso pari a 50.000 tonnellate/
anno ed una quantità di Css in ingresso
pari a 400.000 tonnellate/anno, per una
quantità complessiva di rifiuti pari a 450.000
tonnellate/anno. A fronte di questa previ-
sione, è stata recentemente conclusa la
procedura di valutazione di impatto am-
bientale (Via) con determinazione dirigen-
ziale della regione Lazio n. G09041 del 12
luglio 2022, e successivamente rilasciato il
provvedimento autorizzatorio unico regio-
nale con determinazione n. G14844 del 28
ottobre 2022;

nella determinazione G07575 del 18
giugno 2015 la direzione rifiuti della re-
gione Lazio già specificava che la linea di
incenerimento n. 1, in fase di revamping,
doveva essere sottoposta a valutazione di
impatto ambientale come previsto dalla nor-
mativa vigente in materia;

nella citata determinazione G00063
del 13 gennaio 2016 della regione Lazio si
fa invece presente che per quanto riguarda
l’autorizzazione all’esercizio della linea 1
l’esercizio sarebbe stato autorizzato a se-
guito dell’invio dei certificati di collaudo
tecnico funzionale con determinazione di
presa d’atto, quindi senza valutazione di
impatto ambientale;

nel « rapporto “Epidemiologia Rifiuti
Ambiente Salute nel Lazio – ERAS Lazio”
del 2013 si legge riguardo gli inceneritori di
San Vittore e di Colleferro che “L’analisi

della morbosità associata all’inquinamento
prodotto dai termovalorizzatori dopo la
loro entrata in funzione ha evidenziato, per
i residenti di sesso maschile nelle zone ad
alta esposizione, un eccesso di ospedaliz-
zazioni per malattie dell’apparato respira-
torio (+26 per cento) e malattie polmonari
cronico ostruttive (+86 per cento). Tra i
bambini (0-14 anni) si osserva un aumento
dei ricoveri per cause naturali e malattie
dell’apparato respiratorio a seguito della
attivazione degli impianti nella zona ad
alta concentrazione di PM10” »;

sono stati recentemente attivati studi
epidemiologici nella Valle del Fiume Sacco,
tra Colleferro (RM) e Ceprano (FR), previ-
sti dall’Accordo di programma per la bo-
nifica dell’omonimo sito di interesse nazio-
nale ai fini di bonifica (Sin), riguardanti
valutazioni ambientali sulla popolazione e
analisi dei fattori di rischio;

nel raggio di pochi chilometri si tro-
vano inoltre un inceneritore da circa 90,000
tonnellate annue e cementerie che possono
incenerire combustibile solido secondario,
aumentando quindi l’impatto sull’ambiente
e sulla salute di un’area che si estende dalla
provincia di Isernia in Molise fino ai co-
muni del Cassinate nel Lazio;

l’impatto sanitario di queste installa-
zioni ricade su territori delle regioni terri-
torialmente competenti quali Lazio e Mo-
lise, ma anche Campania –:

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, il Ministro intenda attuare, anche
attraverso l’istituzione di tavoli tecnici di
lavoro di concerto con le regioni interes-
sate, al fine di individuare la più idonea
strategia di monitoraggio epidemiologico
nell’area in oggetto.

(2-00057) « Ilaria Fontana ».

Interrogazioni a risposta in Commissione:

QUARTAPELLE PROCOPIO, MADIA e
GRIBAUDO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

in conseguenza della drammatica no-
tizia riportata dagli organi di stampa della
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tragedia avvenuta l’8 gennaio 2023 nel re-
parto di ginecologia dell’ospedale Pertini di
Roma, dove un neonato è stato trovato
senza vita nel letto della madre, con tutta
probabilità morto soffocato dopo che la
mamma si è addormentata durante l’allat-
tamento, si è riaperta con nuovo vigore la
discussione sui protocolli di accoglienza e
di permanenza della donna nei reparti di
ostetricia e ginecologia, divenuti più strin-
genti da quando la pandemia da COVID-19
è entrata nelle nostre vite;

sempre più donne dichiarano di sen-
tirsi sole dopo il parto visto l’imposizione,
a causa del Covid, degli esigui orari di visita
del padre o di altra persona di riferimento
della madre e dell’impossibilità di condivi-
dere con loro periodi più lunghi nel corso
della giornata;

pur nella consapevolezza che il CO-
VID-19 non sia finito e che è sempre pos-
sibile una sua recrudescenza, al fine di
evitare sentimenti di abbandono e di soli-
tudine, in un momento molto delicato per
la donna è necessario rivedere i protocolli
di accoglienza nelle unità di ostetricia del
padre o di una persona di fiducia della
donna durante il travaglio, il parto e la
degenza ospedaliera;

la presenza del padre, o di una per-
sona di riferimento della donna, durante il
travaglio, il parto e la degenza ospedaliera
è un aspetto organizzativo che compete alle
singole strutture sanitarie e, attualmente, vi
è molta variabilità tra presidi sanitari an-
che all’interno delle stesse regioni;

dall’inizio della pandemia da COVID-
19, per rispondere alle emergenti esigenze
di riorganizzazione della rete assistenziale
del percorso nascita, si è resa necessaria
una revisione dei percorsi di presa in ca-
rico delle donne in gravidanza, delle madri,
dei padri e dei neonati;

in Italia, emerge una grande variabi-
lità rispetto all’accoglienza nelle unità di
ostetricia del padre o di una persona di
riferimento della donna durante il trava-
glio, il parto e la degenza ospedaliera. Per
le donne COVID-19 sospette o positive, la
presenza dell’accompagnatore durante il

travaglio, il parto e la degenza talvolta non
è prevista, in altri casi è subordinata al
rispetto delle misure di screening all’in-
gresso, delle misure di prevenzione prima-
ria e all’applicazione di una rigorosa limi-
tazione degli spostamenti all’interno della
struttura. In alcuni casi l’esclusione della
presenza dell’accompagnatore è prevista an-
che per la normale gestione del parto delle
donne COVID-19 negative:

come esplicitato dal sito web dell’Isti-
tuto superiore di sanità l’esperienza della
gravidanza, della nascita e dell’allatta-
mento sono elementi fondanti della geni-
torialità consapevole, della Nurturing Care
e della promozione della salute delle ma-
dri, dei padri e dei bambini e bambine. La
presenza del padre o di una persona a
scelta della donna per il travaglio, il parto
e il post partum e, qualora possibile, du-
rante la degenza ospedaliera dovrebbe es-
sere garantita e regolamentata nel rispetto
dell’evoluzione locale dell’epidemia –:

alla luce dei fatti sopraesposti, se non
ritenga doveroso adottare iniziative per pre-
disporre misure uniformi su tutto il terri-
torio nazionale al fine di garantire, nel
rispetto della salute di tutti i soggetti coin-
volti, e della ormai ineluttabile convivenza
con il virus della SARS-CoV-2, misure volte
a garantire nei percorsi nascita la presenza
del padre o di una persona a scelta della
donna in tutte le fasi del travaglio, del
parto, del post partum, assicurando che
durante la degenza ospedaliera la presenza
di una figura di riferimento per la puer-
pera non sia limitata al mero orario di
visita. (5-00304)

GRAZIANO. – Al Ministro della salute.
– Per sapere – premesso che:

durante la gestione della pandemia
COVID-19, per potenziare la presenza degli
operatori socio-sanitari nei servizi sanitari
regionali e nelle strutture penitenziarie sono
state reperite figure professionali indivi-
duate ai sensi dell’articolo 1 dell’ordinanza
del Capo del Dipartimento della protezione
civile n. 709 del 24 ottobre 2020 e dell’ar-
ticolo 1 dell’ordinanza del Capo della pro-
tezione civile 22 aprile 2020, n. 665;
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sebbene l’emergenza sia cessata, si
ritiene ancora necessario dover garantire
un maggiore supporto al sistema sanitario
mediante l’istituzione di una unità socio-
sanitaria da porre a disposizione delle re-
gioni interessate, anche per le esigenze de-
gli istituti penitenziari;

ciò consentirebbe anche di valoriz-
zare la professionalità acquisita dal perso-
nale di cui al comma precedente che ha
prestato servizio durante l’emergenza da
COVID-19 –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di adottare iniziative, per quanto di com-
petenza, e in raccordo con le regioni, af-
finché gli enti del Servizio sanitario nazio-
nale possano assumere a tempo indetermi-
nato, in coerenza con il piano triennale dei
fabbisogni di personale, gli operatori socio-
sanitari e le altre figure professionali che
dal 1 dicembre 2020 hanno ottenuto inca-
richi ai sensi di quanto disposto all’articolo
1 dell’ordinanza del Capo della protezione
civile n. 709 del 24 ottobre 2020, e dell’ar-
ticolo 1 dell’ordinanza del Capo della pro-
tezione civile 22 aprile 2020, n. 665, se-
condo criteri di priorità definiti da cia-
scuna regione. (5-00305)

Interrogazioni a risposta scritta:

ZANELLA. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

secondo il 18° rapporto del Crea sa-
nità, nel 2021 il finanziamento pubblico si
ferma al 75,6 per cento della spesa contro
una media Ue dell’82,9 per cento e la spesa
privata incide per il 2,3 per cento sul Pil
contro una media Ue del 2 per cento; un
onere sulle famiglie di oltre un miliardo di
euro di spesa per farmaci;

il Crea afferma che al finanziamento
della sanità pubblica mancano 50 miliardi
di euro per avere un’incidenza media sul
Pil analoga agli altri paesi Ue. La spesa
sanitaria del nostro Paese registra, nel 2021,
una forbice del -38 per cento circa;

il 5,2 per cento delle famiglie, versa in
disagio economico per le spese sanitarie e

il 2,3 per cento delle famiglie sostengono
spese sanitarie « catastrofiche »;

la spesa sanitaria dal 2000 al 2021 è
cresciuta del 2,8 per cento medio annuo, il
50 per cento in meno che negli altri Paesi
Ue; per essere in linea con l’Europa servi-
rebbe una crescita annua del finanzia-
mento di 10 miliardi di euro per 5 anni, più
5 miliardi di euro per garantire la crescita
degli altri Paesi europei;

per la carenza di personale, secondo il
Crea, l’Italia dovrebbe investire 30,5 mi-
liardi di euro, per allinearsi agli organici
dei Paesi Ue;

considerando la popolazione over 75
potrebbero mancare 30 mila medici e per il
riequilibrio se ne dovrebbero assumere al-
meno 15 mila ogni anno tenuto conto dei
pensionamenti (12 mila/anno);

la carenza di infermieri supera le 250
mila unità rispetto ai parametri Ue e solo
per il modello disegnato dal Pnrr ne ser-
virebbero 40-80.000 in più, considerando il
numero di pensionati/anno: circa 9 mila,
numero irraggiungibile perché la propen-
sione a intraprendere la professione a causa
di motivi economici di carriera è un terzo
che negli altri Paesi Ue;

i medici italiani guadagnano in media
il 6 per cento in meno e gli infermieri in
media il 40 per cento in meno dei colleghi
europei, senza risorse e personale è impos-
sibile recuperare il 65 per cento di presta-
zioni perse durante la pandemia, di cui
hanno sofferto soprattutto gli anziani;

il Ssn, ha la necessità di ridurre le
sperequazioni e adeguare le dotazioni or-
ganiche, ma queste sfide non appaiono, ad
avviso dell’interrogante, nell’agenda poli-
tica del Governo, che nella legge di bilancio
di fatto ha ridotto lo stanziamento del
Fsn –:

rispetto alle criticità e necessità struttu-
rali segnalate dal rapporto del Crea, quali
iniziative intenda assumere il Governo per
garantire nel nostro Paese un Servizio sani-
tario nazionale universalistico. (4-00340)
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BALDELLI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica. — Per sapere – premesso che:

in data 24 ottobre 2022, il Consiglio
comunale del comune di Pesaro ha appro-
vato la delibera n. 98 avente ad oggetto:
« Alienazione di terreno edificabile in via
Furiassi/via Grande Torino all’Istituto zo-
oprofilattico sperimentale dell’Umbria e delle
Marche “Togo Rosati” mediante trattativa
privata diretta », tramite cui viene autoriz-
zata la vendita di un terreno comunale, alla
cifra già pattuita pari a 500 mila euro, al
fine di realizzare un laboratorio di biosi-
curezza curato dall’Istituto zooprofilattico
sperimentale dell’Umbria e delle Marche
« Togo Rosati », il quale sarà di tipologia
Bsl3, ovverosia « in grado di garantire spe-
rimentazioni manipolazioni, in vivo e in
vitro, di agenti virali pericolosi per la salute
animale e dell’uomo... » nonché « la realiz-
zazione di stalle contumaciali per la sta-
bulazione di grandi e piccoli animali in
grado di garantire misure di bio-conteni-
mento e bio-sicurezza nei confronti di agenti
infettivi » come specificato all’interno della
delibera approvata dal Consiglio comunale;

il laboratorio sarà costruito nell’area
abitata d’una città di oltre 94 mila abitanti,
nei pressi del letto di un fiume, il Foglia, a
fianco dell’autostrada A14;

come appreso da fonti giornalistiche,
domenica 8 gennaio 2023, anche a seguito
della costituzione di un comitato, oltre un
centinaio di cittadini si sono riuniti al fine
di discutere della vicenda. Durante la riu-
nione è emersa preoccupazione in merito
all’ubicazione scelta per la realizzazione
del laboratorio, così come si può leggere
negli articoli di stampa dedicati: « Una zona
in cui c’è il rischio idrogeologico, essendo la
zona attigua al fiume Foglia e che non
rispetta i parametri di un laboratorio BSL3,
come la distanza che deve avere dal centro
abitato per una sicurezza ambientale che
tenga conto di sismicità, movimenti dei
venti, inquinamento delle falde acquifere »;

si ritiene utile una attività di corretta
e completa informazione, considerata la
delicatezza della vicenda che riguarda la
sicurezza e serenità della popolazione coin-
volta, sia in merito all’immediata destina-
zione del realizzando laboratorio ma anche
sui suoi possibili usi futuri –:

di quali informazioni dispongano i Mi-
nistri interrogati in merito alle vicende
descritte in premessa e quali iniziative, per
quanto di competenza, intendano adottare
a tutela della salute e della sicurezza
pubblica. (4-00349)

Apposizione di una firma ad una
interrogazione.

La interrogazione a risposta scritta Evi
e altri n. 4-00330, pubblicata nell’allegato
B ai resoconti della seduta del 25 gennaio
2023, deve intendersi sottoscritta anche dal
deputato Di Lauro.

Ritiro di un documento del sindacato
ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
del presentatore: interrogazione a risposta
scritta Furfaro n. 4-00314 del 23 gennaio
2023.

Trasformazione di documenti del sinda-
cato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati così tra-
sformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta scritta Zaratti
e Piccolotti n. 4-00259 del 13 gennaio 2023
in interrogazione a risposta in Commis-
sione n. 5-00297;

interrogazione a risposta scritta Picco-
lotti n. 4-00273 del 17 gennaio 2023 in
interrogazione a risposta in Commissione
n. 5-00298.
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